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«Siamo un Paese straordinario e bellissimo, ma allo stesso tempo molto fragile. È fragile il paesaggio e sono 
fragili le città, in particolare le periferie dove nessuno ha speso tempo e denaro per far manutenzione. Ma sono 
proprio le  periferie la città del futuro, quella dove si concentra l’energia umana e quella che lasceremo in eredi-
tà ai nostri figli.  C’è bisogno di una gigantesca opera di rammendo e ci vogliono delle idee. […] 
Le periferie sono la città del futuro, non fotogeniche d’accordo, anzi spesso un deserto o un dormitorio, ma  
ricche di umanità e quindi il destino delle città sono le periferie. […]  Spesso alla parola “periferia” si associa 
il termine degrado. Mi chiedo: questo vogliamo lasciare in eredità? Le periferie sono la grande scommessa  
urbana dei prossimi decenni.  Diventeranno o no pezzi di città?»
Renzo PIANO, Il rammendo delle periferie, “Il Sole 24 ORE”  del 26 gennaio 2014.
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2INTRODUZIONE L’oggetto di ricerca di questa tesi è situato a Livor-
no, una città sviluppata a partire dalla sua attività 
portuale e poi accresciuta sotto il dominio dei Me-
dici. L’area di studio si colloca in una zona margi-
nale e periferica della città: i quartieri nord. Nati 
nei primi decenni del ‘900, sin dalla loro costruzio-
ne si sono configurati come portatori di forme di 
disagio sia economico che sociale, spesso legato 
all’emergenza abitativa e alla concentrazione di 
gruppi omogenei di abitanti a rischio di vulnerabi-
lità sociale. Un territorio distaccato dal resto città, 
caratterizzato da alloggi di pessima qualità, dalla 
presenza di industrie e dalla insufficienza di ser-
vizi pubblici.
L’Amministrazione, mossa dal degrado diffuso in 
cui versano questi quartieri, dagli anni ‘70 ad oggi 
ha concentrato la sua attenzione verso il loro re-
cupero e la loro riqualificazione. 
Questa però ha avuto inizialmente esiti negativi 
data la difficoltà degli espropri, della delocalizza-
zione di attività incompatibili, e la complessità pro-
cedurale nell’acquisire i finanziamenti erogati per 
le ristrutturazioni.
L’inversione di tendenza è avvenuta nel periodo di 
3stesura dei piani urbanistici della città che è coin-
ciso con un momento di forti cambiamenti a livello 
legislativo-urbanistico nazionale. Sono anni in cui 
comincia ad affermarsi nella pratica corrente l’uti-
lizzo dei Piani Urbani Complessi.
La grande novità di questi Piani è la possibilità di 
integrare una pluralità di funzioni, urbane e socia-
li, e forme di attribuzione dei finanziamenti combi-
nando risorse pubbliche e private, superando per-
ciò quelle difficoltà che impedivano il risanamento 
delle città. 
L’Amministrazione Comunale è riuscita a cogliere 
le occasioni e le opportunità offerte dalle nuove 
leggi e dalle nuove forme di finanziamento per i 
Piani Urbani Complessi, definendo nel nuovo Pia-
no Strutturale un “ambito strategico di intervento”, 
all’interno del quale concentrare la riqualificazione 
urbana e dell’edificato.
A partire dal 1998 così comincia in quest’area una 
progressiva trasformazione del territorio realizza-
ta attraverso un susseguirsi di interventi finanziati 
e coordinati da operatori sempre differenti.
Nella prima parte della tesi saranno individuate 
tutte queste trasformazioni e gli obiettivi, le peri-
metrazioni, i progetti e gli interventi, realizzati o 
superati, contenuti nei Piani di Recupero e nei re-
lativi Strumenti Attuativi. Un vero e proprio lavoro 
di archivio, che si è basato sulla ricerca e l’analisi 
degli elaborati approvati nelle varie delibere di CC 
o GC, che sono poi stati riprodotti su carta e con-
frontati tra loro.
Dal confronto è derivata un’analisi critica di ciò 
che è stato realizzato, di ciò che ancora questi 
territori possono offrire e di quello che resta da ri-
qualificare. Pertanto, è stata individuata una stra-
tegia progettuale da perseguire e due interventi 
puntuali in cui concentrare la progettazione:
1. il parco delle Mura Lorenesi
2. isolato all’interno del quartiere Shangai.
Dalla progettazione scaturisce un nuovo aspetto 
di città, che riporta l’attenzione alla dimensione 
del cittadino in quanto persona, con alloggi ade-
guatamente progettati, un nuovo spazio collettivo 
all’interno del quale prende forma un’area spetta-
coli e una nuova biblioteca, e un parco pubblico 
adeguatamente integrato all’interno del quartiere 
e delle sue funzioni pubbliche.
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51. INQUADRAMENTO STORICO       
URBANISTICO DELLA CITTà DI 
LIVORNO
1.1. Origini della città
Livorno nasce come piccolo villaggio di pescatori, 
posizionato sulla costa del Mar Ligure, in una cala 
naturale, a pochi chilometri dalla foce dell’Arno e 
da Pisa. Il toponimo è attestato per la prima vol-
ta nel 904 come “Livorna Castellum” e dunque si 
configurava come avamposto fortificato situato sul 
mare nella zona della attuale Fortezza Vecchia. 
La ricostruzione del borgo risulta assai difficile, 
data la poca importanza che al tempo  rivestiva 
il porto di Livorno all’interno dei traffici marittimi. 
A causa del progressivo interramento del Porto 
Pisano alcune strutture portuali vennero sposta-
te nella vicina Livorna e contemporaneamente 
vennero concessi privilegi ed esenzioni fiscali che 
gradualmente incentivavano i traffici marittimi.  Si 
formerà perciò un “triangolo economico”: Pisa 
centro degli scambi commerciali e porto pisano e 
porto livornese come attracco e scarico di navi.
Le prime attestazioni di cinta muraria risalgono al 
1415 a protezione del borgo il cui accesso era ga-
rantito dalle due porte- “Porta a Mare” e “Porta a 
Terra” – collegate dalla “via Maestra”. Lo sviluppo 
del porto desterà grande interesse nei genovesi 
oltre   che nei fiorentini. Furono però questi ultimi 
che, al tramontare della Repubblica Pisana, dopo 
un passaggio tra francesi e genovesi, riuscirono 
ad acquisire il fiorente scalo marittimo nel 1421.
1.2. Livorno Medicea
Con l’avvento dei Medici Livorno subì grandi tra-
sformazioni e ampliamenti delle strutture militari e 
cantieristiche: su programma di Cosimo il Vecchio 
e progetto dell’architetto Antonio da Sangallo ven-
ne realizzata la Fortezza Vecchia che si inseriva 
sulle precedenti strutture fortificate ma  risultava 
isolata dal borgo con l’escavazione del fosso cir-
condario. 
Con l’avvento del principato di Cosimo I, si ebbe 
il riassetto della città concentrato principalmente 
sulle strutture portuali e sul collegamento tra Pisa 
e il porto.  Vennero realizzati la residenza di Cosi-
mo I dei Medici all’interno della Fortezza Vecchia, 
tre baluardi  sulle mura che circondavano il borgo 
e un blocco di 12 magazzini probabilmente adibito 
a deposito di attrezzi e imbarcazioni.
Per mano del figlio primogenito di Cosimo, Fran-
6cesco I, fu assegnato l’incarico a noti architetti 
ed artisti dell’epoca, come Bernardo Buontalenti, 
Alessandro Pieroni e Giovanni de’ Medici, di pro-
gettare la pianta della nuova città.  L’attenzione 
dei Medici era rivolta allo sviluppo di una autono-
ma capacità produttiva del porto livornese e così 
indirizzarono i provvedimenti populazionistici alle 
categorie di mercanti e artigiani. 
Su volontà del sovrano, Francesco De Medici, nel 
1576  l’architetto bernardo buontalenti presentò 
il progetto della nuova città che assumeva  da 
un lato l’immagine  della “città ideale”, di forma 
regolare pentagonale, caratterizzata da quartieri 
e  piazze organicamente progettati, una maglia 
viaria ortogonale che suddivideva l’area in lotti 
di grandezza disuguale; ma anche una “città-for-
tezza” circondata da mura imponenti, con quattro 
vertici occupati dai baluardi e il quinto dalla For-
tezza Vecchia a protezione dall’assalto delle navi 
pirata dei Mori e Saraceni, in quei tempi protago-
nisti di frequenti scorrerie ed incursioni lungo le 
coste del Tirreno e del Mediterraneo in generale. 
I lavori di costruzione della città impiegarono molti 
anni, tanto che, alla morte di Francesco De Medi-
Figura 1: 1540, Livorno dopo la costruzione della 
Fortezza vecchi. Si noti il fanale, la Fortezza Vec-
chia con il Mastio Matilde e le mura del villaggio.
Figura 2: Copia del progetto di b. buontalenti
7ci, solo il circuito murario risultava realizzato. Il successore, Ferdinando De Me-
dici, modificò il progetto del buontalenti rafforzando le difese con la costruzione 
della Fortezza Nuova nella zona nord est della città ma mantenendo i canali, 
i così detti “fossi”, che caratterizzano la “nuova venezia”.  Furono anni di forte 
espansione demografica che dettero vita ad un ampliamento della città proprio 
a partire dalla Fortezza Nuova.
Già in questa fase si andava delineando la tipologia edilizia che avrebbe poi ca-
ratterizzato il centro residenziale con edifici sviluppati su vari livelli da adibirsi a 
funzioni diversificate.  Ad ogni lotto veniva  garantito l’affaccio sul fosso, in modo 
da rendere possibile l’attracco delle barche e delle merci. Ai livelli superiori si 
articolavano ulteriori magazzini e locali di servizio al piano terra, e residenze di 
prestigio ai piani superiori. 
Nel 1600 Livorno, cui viene conferito il titolo di città, accresceva la sua impor-
tanza grazie a quattro elementi cardine: le fortificazioni che circondavano l’area 
portuale, la neutralità politica e un quartiere dedicato ai traffici e a chi li pratica-
va. I traffici livornesi erano specializzati nei grani, nei salumi e nel pesce salato. 
Ma quello che segnò definitivamente il destino di Livorno fu la sua proclamazio-
ne come Porto Franco e l’emanazione delle cosìddette “Leggi Livornine”.
1.3. Leggi livornine
Il 1587 vede il succedersi alla massima carica granducale dell’altro figlio di 
Cosimo I, Ferdinando I, fratello di Francesco I. A Ferdinando si deve la pro-
clamazione di Livorno come porto franco. Gli scambi commerciali subirono un 
Figura  3: Organizzazione funzionale della città a metà del 600
FORTIFICAZIONI maggiori
1. Fortezza vecchia
2. baluardo barbera (Fortezza Nuova) nuova
PORTE
3. Porta Colonnella
4. Porta a Pisa
5. Porta ai Cappuccini
6. Porta murata
7. Porta nuova
8. Porticciolo dei Navicelli
SEDI CIVILI maggiori
9.   Palazzo del Granduca
10. Palazzo del governatore




8aumento vertiginoso. Tra il 1590 ed il 1603 furono 
poi emanate le “Leggi Livornine” anche dette “Co-
stituzione Livornina”. queste leggi prevedevano 
la concessione di immunità, privilegi ed esenzioni 
ai mercanti di qualsiasi provenienza, e soprattutto 
la libertà di culto e di professione religiosa e po-
litica. Chiunque fosse stato ritenuto colpevole di 
qualsiasi reato (con alcune eccezioni, tra le quali 
l’assassinio e la falsa moneta) aveva garantita li-
bertà di accesso alla Terra di Livorno. Di seguito 
l’incipit della ‘livornina’ proclamata da Ferdinando 
I, granduca di Toscana, il 30 luglio 1591:
“...A tutti voi, mercanti di qualsivoglia nazione, 
Levantini, Ponentini, Spagnoli, Portoghesi, Gre-
ci, Tedeschi, Italiani, Ebrei, Turchi, Mori, Armeni, 
Persiani ed altri [...] concediamo [...] reale, libero e 
amplissimo salvacondotto e libera facoltà e licen-
za che possiate venire, stare, trafficare, passare e 
abitare con le famiglie e, senza partire, tornare e 
negoziare nella città di Pisa e terra di Livorno...1”
Queste leggi daranno a Livorno, nel tempo, le ca-
ratteristiche di città cosmopolita, tollerante, multi-
1 Editto di Ferdinando I de’ Medici, Proclamazione della Costitu-
zione Livornina, 30 luglio1591 
razziale e multireligiosa. A chiunque sarà consen-
tito di professare il proprio culto e molte saranno 
le chiese e cimiteri costruite dagli appartenenti 
alle varie comunità religiose e straniere: ebrei, ar-
meni, greci, olandesi. 
Segno evidente del forte ecumenismo che ca-
ratterizzava la città di Livorno è la Chiesa della 
Madonna i cui lavori iniziarono nel 1607 e vi tro-
varono collocazione altari e cappelle delle varie 
Nazioni. Forse fu proprio la sua ubicazione, che 
potremmo definire all’insegna dell’”ecumenismo”, 
che ne fece infatti nel tempo il punto di riferimento 
delle numerose comunità straniere presenti a Li-
vorno, c che ne fecero tra l’altro inizialmente il loro 
luogo di sepoltura. L’altare della Nazione france-
se risale al 1613; seicentesco è anche l’altare dei 
Portoghesi. Un altare venne posto dalla Nazione 
olandese alemanna, mentre nel Settecento la 
chiesa si abbellì di un confessionale con lo stem-
ma dei Paesi Bassi. 
La nazione greca
I Greci furono tra i primi stranieri che sbarcarono a 
Livorno, edificando la loro chiesa di culto cattolico 
dedicata a Santissima Annunziata. L’insediamen-
to ebbe inizio a metà del cinquecento, quando 
Cosimo I decise di potenziare le difese contro la 
pirateria nel Mar Mediterraneo, reclutando mari-
nai greci, esperti navigatori. 
Chiesa della Santissima Annunziata
La Chiesa, anche detta “Chiesa dei greci Uniti”, fu costruita 
su autorizzazione del granduca Ferdinando I, dal 1601 al 
1606 in via della Madona (in adiacenza alla suddetta Chie-
sa della Madonna). Fu progettata dalll’architetto Pieroni e 
presenta una facciata in stile barocco realizzata un secolo 
più tardi su disegno dell’architetto Foggini. Da evidenziare 
l’iconostasi, struttura lignea del XVII secolo, che suddivide 
la parte della chiesa riservata alle funzioni del clero da quel-
la aperta ai fedeli, con antiche icone. Gravemente danneg-
giata nel corso degli eventi bellici, è stata ricomposta dopo il 
restauro conclusosi nel 1985. 
Cimitero greco - ortodosso
Il cimitero greco ortodosso è situato in via Mastacchi, 
in un’area confinante col cimitero della Congregazione 
9olandese alemanna.
La comunità greco ortodossa di Livorno, dopo aver 
innalzato la propria chiesa in via della Rosa bianca (1760), 
ebbe il permesso di costruire un primo cimitero nei pressi 
del Cisternone (1773). questo piccolo spazio cimiteriale, 
che pare abbia ispirato anche il poeta Giovanni Pascoli in 
un suo componimento, fu chiuso verso il 1840, a seguito 
dello sviluppo della città, e smantellato a partire dai primi 
anni del Novecento.
Dal 1840 i membri della comunità furono sepolti nel nuovo 
cimitero di via Mastacchi, progettato da Olinto Paradossi. Qui 
fu innalzata anche una cappella, intitolata alla Dormizione, 
oggi sede del culto greco ortodosso. Il cimitero presenta 
una superficie rettangolare ed è caratterizzato dalla 
presenza di due edifici: la casa del custode e la cappella 
della Dormizione. La prima, in stile neoclassico, è posta in 
comune col confinante cimitero olandese; la seconda invece 
è una caratteristica struttura absidata, aperta al centro da 
una piccola cupola. 
La nazione francese
I primi francesi furono richiamati a Livorno dal 
Granduca Ferdinando I, interessato agli approvvi-
gionamento di vino. Si specializzarono in seguito 
nella produzione di sapone bianco. Permangono 
ancora oggi francesismi che hanno influenzato 
il dialetto popolare come “tirabusciò” da “tire ou-
chon” e “pappiè”, dal francese “papìer”, a indicare 
uno scritto lungo e noioso.
La nazione olandese alemanna
La congregazione riuniva persone provenienti dai 
paesi Bassi, per lo più olandesi e nuclei di origi-
ne tedesca. Non ebbero una collocazione precisa 
all’interno della città; le loro residenze ed esercizi 
commerciali erano distribuiti sul territorio, con pre-
valenza sulla zona del porto e lungo la via Gran-
de. Di religione protestante, furono attivi in città 
sin dal Seicento.
Tempio della Congregazione olandese alemanna
 La Chiesa degli Olandesi è ubicata lungo il Fosso Reale, 
sugli scali degli Olandesi. Fu edificata in stile gotico dall’ar-
chitetto Rumball fra il 1845 e il 1849, è uno dei pochissimi 
esempi di influenza romantica sull’architettura livornese.
Cimitero della Congregazione olandese alemanna
Il cimitero della Congregazione olandese alemanna è ancor 
oggi situato in via Mastacchi ma in forte stato di degrado.
La congregazione ebbe inizialmente un terreno lungo 
l’attuale via Garibaldi, in comunione tra olandesi e 
Figura 4: veduta interna del cimitero gredo-ortodosso.
Figura 5: Cappella della Dormizione, situata all’interno del cimite-
ro greco-ortodosso
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amburghesi: formalmente autorizzato dal granduca sul finire 
del medesimo secolo, era detto giardino degli Olandesi 
per la presenza di numerose piante non comuni che lo 
rendevano simile ad un orto botanico. 
Nel XIX secolo, a seguito della grande espansione cittadina, 
il cimitero fu chiuso e la Congregazione, designò un nuovo 
spazio per il seppellimento dei propri membri in un’area 
più esterna alla città, lungo l’attuale via Mastacchi:  Olinto 
Paradossi presentò il nuovo progetto per la costruzione dei 
propri cimiteri. Il vecchio giardino invece fu definitivamente 
smantellato negli anni trenta del Novecento.
Il cimitero protestante di via Mastacchi, edificato nel 1840, 
si inserisce in un lotto rettangolare, confinante ad est con 
quello greco-ortodosso. Al confine tra i due spazi, lungo la 
via pubblica, sorge la comune casa del custode, mentre le 
aree retrostanti sono separate da un muretto con ringhiera 
neogotica. Il perimetro esterno è cinto da un alto muro ed 
è aperto da una cancellata in ferro fiancheggiata da due 
pilastri, ciascuno dei quali è sormontato da una sorta di 
sarcofago in pietra. 
All’interno, l’elemento di maggior rilevanza architettonica 
è l’ossario centrale, che fu realizzato solo nel 1931 su 
iniziativa della comunità svizzera di Livorno per ospitare 
i resti dei defunti provenienti dal più antico giardino degli 
Olandesi.
La nazione armena
gli armeni si insediarono a Livorno per fini com-
merciali, attratti dalle esenzioni fiscali di cui go-
deva la città. Si insediarono nelle vicinanze di via 
della Madonna dove ottennero la possibilità di co-
struzione di una propria chiesa. 
Chiesa armena di San Gregorio Illuminatore
Il disegno fu affidato all’architetto giovan battista Foggini 
che curò anche il progetto della facciata della Chiesa dei 
Greci. 
Del luogo di culto a croce latina, con cupola all’intersezione 
del transetto con la navata, non restano altro che la facciata 
e alcuni marmi dell’interno, ricollocati nel 2008 in ciò che 
rimane della chiesa e in parte ancora abbandonati nel parco 
di Villa Fabbricotti.
La nazione inglese
Dagli anni 1570 le prime navi inglesi sbarcarono 
a Livorno come scalo per i loro traffici marittimi: 
vendevano prodotti inglesi per poi acquistare nel 
Mediterraneo cotone, spezie, vino, olio.. Il grandu-
cato favorì la costituzione di questo nuovo nucleo 




Figura 8: Ossario centrale
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insediativo, invitando ulteriori inglesi a stabilirsi a 
Livorno con la promessa di una tolleranza religio-
sa.
Cimitero inglese 
Gli inglesi ebbero inizialmente un primo cimitero nell’attuale 
via Verdi, all’esterno della città medicea. Chiuso nell’Otto-
cento per l’espansione della città, ne fu aperto uno nuovo 
nel febbraio 1840 , più lontano dal centro urbano ed ubica-
to a breve distanza dalla porta San Marco, nell’attuale via 
Pera.
Il progetto fu redatto da Angiolo della Valle, collaboratore 
di Pasquale Poccianti e autore anche della stessa chiesa 
anglicana di San Giorgio.
Il cimitero,  solitamente chiuso al pubblico,  si presenta come 
un piccolo lotto di terreno cinto da un alto muro e aperto, 
lungo la via Pera, da un porticato neoclassico sormontato 
da un frontone  gravemente danneggiato a causa del cedi-
mento del controsoffitto, e affiancato dai locali dell’ex casa 
del custode e dalla camera mortuaria (quest’ultima sostan-
zialmente crollata).
Nel cimitero, spesso ricoperte da una fitta vegetazione, si 
trovano le tombe, con iscrizioni prevalentemente in lingua 
inglese, di influenti famiglie livornesi, quali i gower ed i 
Lloyd. 
La nazione ebrea
La nazione ebrea fu sicuramente la piu numero-
sa ed influente sia culturalmente che economi-
camente. Stanziatasi a partire dalla fine del XvI 
sec. crebbe lentamente fino a divenire circa il 10% 
della popolazione livornese.  Dopo una prima fase 
iniziale, si cominciò a far fronte all’organizzazione 
culturale della città, tanto che la Sinagoga ven-
ne spostata per favorire la creazione di un nuovo 
quartiere ebraico. In realtà a Livorno non si ebbe 
mai la formazione di un vero e proprio ghetto; 
al contrario, la comunità poté ottenere da subito 
case, terreni, negozi e locali.
Sinagoga di Livorno 
La prima sinagoga di Livorno, oggi scomparsa, sorgeva non 
lontano da piazza Grande, all’interno della città pentago-
nale del buontalenti (oggi piazza benamozegh). Costruita 
nel XVII secolo e più volte ampliata, secondo le descrizioni 
d’inizio Novecento, era ritenuta la più bella d’Europa e la 
seconda, per dimensioni, dopo quella di Amsterdam. Deva-
stata dai bombardamenti aerei durante la Seconda guerra 
mondiale fu demolita per far posto nel 1962 alla nuova sina-
goga di Livorno.
1.4. Livorno nel 1770-1880: la dinastia 
dei Lorena
Con la morte di Giovanni Gastone si estingue la 
dinastia dei Medici, dopo Cosimo II, Ferdinando II 
e Cosimo III: ha così inizio la dinastia dei Lorena.
Nel 1700 Livorno supera i 30.000 abitanti, rag-
giungendo in quegli anni la massima espansione 
del porto.
Se la dinastia Dei Medici aveva “chiuso” la città 
con fortificazioni e bastioni, la dinastia dei Lore-
na mirò ad aprire la città, implementando le vie di 
comunicazione e lo sviluppo del porto, liberando 
spazi edificabili a scapito delle fortificazioni e dan-
do perciò avvio alla creazione di sobborghi oltre 
il perimetro portuale e la zona costiera, sia attra-
verso i piani dell’Amministrazione sia per libera 
iniziativa di privati.
Si costruiscono chiese, l’attuale Piazza Cavour, il 
Cisternone, esempio di architettura neoclassica, e 
la passeggiata lungo mare.
In questo periodo si assiste ad una notevole ripre-
sa del commercio, delle arti in genere e dell’edito-
ria: qui vengono pubblicati “Dei delitti e delle pene” 
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di Cesare beccaria (nel 1764, in forma anonima) 
e, nel 1770, il primo volume della copia italiana 
dell’ “Encyclopédie ou Dictionnaire raisonnè des 
Sciences, des Arts et des Mètieres” di Diderot e 
D’Alembert, in una stamperia ricavata dal vecchio 
bagno dei forzati.
Intorno alla fine del 1700, sotto il potere di Ferdi-
nando III, la città subì l’occupazione dei Francesi 
(capeggiati da Napoleone bonaparte, nel 1796), 
degli Spagnoli e degli Inglesi. 
1.5. Le Mura Lorenesi
La decisione dell’allargamento della cinta daziaria 
vide la sua attuazione nel 1834 con il motuproprio 
granducale: si decise di abolire i dazi per la merci 
in arrivo e in uscita dalla città, di allargare la cinta 
daziaria inglobando così i sobborghi e la manifat-
ture che si erano sviluppate al di fuori delle primi-
tive mura. La nuova zona franca viene delimitata 
da un cerchio di mura che svolge esclusivamente 
la funzione di limite doganale senza alcun ruolo 
difensivo.
L’iniziativa granducale risponde a due principali 
esigenze: da una parte accoglie le richieste pres-
santi del ceto dei commercianti, che si aspetta no-
tevoli vantaggi economici e incentivazione degli 
scambi dall’estensione delle franchigie, dall’altra 
intende rafforzare il controllo daziario per combat-
tere il fenomeno vistoso del contrabbando. In ogni 
caso, definendo i nuovi limiti dell’area urbana, 
questa decisione imprimerà uno sviluppo organi-
co e articolato alla crescita urbanistica da tempo 
in atto.
Come sostiene Alessandro Manetti:
“ [...] Livorno presentava l’aspetto singolare di due 
popolazioni quasi pari in numero, divise, impedite 
nelle loro industrie da una linea doganale, attive 
ad eludere in tanta frequenza di giornalieri rappor-
ti e vicinanza di fabbriche l’attenzione delle guar-
die destinate a vigilarla [...]2”
La realizzazione della nuova cinta muraria è af-
fidata all’ingegnere Alessandro Manetti (1787-
1865), figura di spicco tra gli architetti del gran-
ducato, come già il padre giuseppe (1761-1817) 
2 Alessandro Manetti - Delle opere eseguite per l’ingrandimento  
della città e porto-franco di Livorno dall’anno 1835 all’anno 1842, 
Firenze, Le Monnier, 1844, p. 4 
che era stato architetto per lavori architettonici e 
urbanistici nel territorio granducale. Alessandro 
Manetti, al momento in cui è incaricato dell’am-
pliamento della città e porto di Livorno, ha già visti 
realizzati vari dei suoi progetti infrastrutturali.
La realizzazione delle nuove porte della cinta da-
ziaria è affidata dallo stesso Alessandro Manetti a 
Carlo Reishammer nel 1838. Reishammer, nato a 
Firenze nel 1806 da padre austriaco e madre ita-
liana, dopo aver ricevuto una prima istruzione in 
Svizzera, si avvia agli studi di architettura a Roma, 
completandoli a Firenze dove poi sposerà la figlia 
di A. Manetti. A Livorno sperimenterà con succes-
so il connubio tra pietra, laterizi e ferro per la rea-
lizzazione delle porte, ubicate nei punti nevralgici 
di collegamento con il territorio esterno. Le cinque 
vie d’accesso sono suddivise in barriere doganali 
poste lungo le arterie principali del traffico com-
merciale terrestre, la fiorentina e la maremmana 
(nord-sud), aperte giorno e notte, e porte che col-
legano alla campagna e ai sobborghi più distanti, 
la porta S.Marco, la porta S. Leopoldo e la porta a 
Mare. A queste si aggiunge una barriera doganale 








Figura 9: Rappresentazione della nuova cinta doganale “Mura Lorenesi” e indicazioni delle relative porte
1. barriera fiorentina  (nord)
2. barriera maremmana (sud) 
3. Porta S.Marco
4. Porta S. Leopoldo 
5. Porta a Mare
6.  Dogana d’acqua
Figura 10: Stampa raffigurante la barriera fiorentina (a nord)
Figura 11: Stampa raffigurante la porta San AMrco e l’antistante P.za XI 
Maggio
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che controlla il traffico delle imbarcazioni fluviali.
La costruzione delle nuove mura, che aveva il 
compito di ridisegnare l’assetto urbano di una cit-
tà in espansione, ha inizio nel marzo del 1835 e si 
protrae fino al 1842 senza interruzioni.
L’intera recinzione ha una lunghezza di poco più 
di 8 chilometri- larghezza alla base di un metro e 
mezzo-  e un’altezza di 7,88 metri, con una cresta 
dentellata in cotto per impedire ai contrabbandieri 
di far passare le merci con le funi. Il tracciato se-
gue un andamento circolare,inglobando all’interno 
circa 425 ettari di area urbana, sino a ricongiun-
gersi all’antico bastione San Pietro. Venne istituita 
una fascia di rispetto, all’esterno come all’interno 
del muro di 100 braccia fiorentine 3 all’interno del-
la quale non era possibile costruire nuovi edifici o 
rialzare quelli esistenti. 
Il ritorno dei Lorena significò per Livorno la pro-
gressiva perdita di quell’autonomia amministrati-
va e di quei privilegi concessi dalle leggi Livornine 
che avevano fatto della città il loro punto di svi-
luppo. Sopravvissero a Livorno solo le esenzioni 
3 Il valore del braccio fiorentino corrisponde a 0,583 metri.
fiscali connesse al porto franco.
Dopo la costruzione della nuova cinta daziaria 
si procedette con l’abbattimento dei bastioni che 
dividevano la città dalle nuove espansioni verso 
la campagna. Nel progetto, realizzato da Luigi 
bettarini (1790-1850),  si modificò quello che era 
l’impianto dei fossi Reali nati a scopi militari ora 
rettificati e attrezzati con alcuni scali per facilitare 
il carico e scarico di merci a scopo commerciale. 
Una porzione di questi viene ricoperta in corri-
spondenza dell’attuale Piazza della Repubblica, 
anche detta il “voltone” (grande volta).
1.6. Unità di Italia
Nel 1849, durante i moti che cacciarono il gran-
duca Leopoldo II, Livorno si proclama repubblica 
autonoma: è l’ultima città toscana a finire sotto il 
dominio austriaco che impongono nuovamente il 
granducato.  Saranno poi i moti Risorgimentali del 
1859 a cacciare definitivamente Leopoldo II: ha 
termine così dopo 122 anni il dominio lorenese in 
Toscana.
Dal 1860 la storia di Livorno segue di pari pas-
so quella del resto d’Italia: nel 1861 viene abolita 
l’autonomia della Toscana che viene annessa al 
Regno Unito. L’unificazione segna per Livorno 
l’apertura di una nuova fase caratterizzata da 
profonde modifiche sul piano dell’organizzazione 
commerciale e produttiva. 
Nel 1865, la città perderà le franchigie doganali e 
cesserà di essere porto franco. Questa delibera 
provocherà un drastico calo nelle attività commer-
ciali e nei traffici marittimi. 
Conseguenza della mutata situazione economica 
è la decadenza di tutte quelle strutture architetto-
niche ed urbanistiche create per il grande porto 
di deposito granducale. Si assiste al progressivo 
abbandono del quartiere Venezia, dei palazzi set-
tecenteschi e di gran parte delle cantine.
Fra il 1886-1893 sarà il sindaco, Nicola Costella, a 
cercare di rilanciare la città con la realizzazione di 
servizi e pubbliche attrezzature, dando incarico di 
redigere un nuovo piano regolatore che in realtà 
non verrà realizzato per mancanza di fondi. 
Ma la nascita e lo sviluppo del Cantiere Navale 
Orlando, da lì ad un paio di decenni, farà cambiar 
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volto alla città e vi farà affluire nuove risorse, tra-
sformandola in un centro industriale.
1.7. Il 1900 e le grandi guerre
gli inizi del XX secolo vedono il fiorire di progetti di 
notevole valore architettonico ed urbanistico: da-
gli eleganti stabilimenti termali e balneari, alla fu-
nicolare per il Santuario di Montenero, alla nuova 
stazione ferroviaria. Verranno inaugurati nuovi te-
atri e rinnovato l’intero assetto del centro storico.
Contemporaneamente però il problema della casa 
diviene a Livorno sempre più presente: se alle ac-
cresciute richieste in tempo di guerra (primo con-
flitto mondiale) ed immediato dopoguerra si era 
risposto con maldestri tentativi di rialzare edifici 
esistenti o di riadattarli, intorno al 1920 il problema 
si presentava in dimensione tale da necessitare 
intervento.  Pertanto negli anni 1930-1940 l’Am-
ministrazione Comunale (di politica fascista) rea-
lizzava nuovi quartieri popolari: Stazione, Garibal-
di e Shangai.  Fu l’architetto Venturi a ridisegnare 
l’immagine della città che si vedeva divisa tra la 
zona nord “popolare” e la zona sud “borghese”.
Il quartiere Stazione fu realizzato su progetto 
dell’ing Badaloni da un lato, con disegno raziona-
lista di notevole qualità architettonica, e dall’altro 
con costruzioni intensive destinate ai dipendenti 
della recente Stazione Ferroviaria.  Il quartiere 
garibaldi fu edificato all’interno delle mura della 
cinta daziaria, a ridosso della porta Fiorentina (fra 
il 1934 e 1943).   Nel costruire gli edifici il regime 
fascista curò molto l’aspetto monumentale ester-
no, ma poco quello interno 4. Gli alloggi sono an-
cora oggi di piccolo taglio, da due o quattro vani, 
e di qualità scadente ma, “a dispetto dell’affolla-
mento e della povertà dei materiali, queste archi-
tetture riescono ancora a dare forma alla piazza 
e alle testate delle vie principali e a ristabilire la 
continuità con il muro della cinta daziaria”5.  Anco-
ra oggi camminando per il quartiere si percepisce 
l’esercizio del potere operante nell’architettura. Il 
complesso di Shangai è articolato attorno ad una 
sequenza di corti interne. Come per il quartiere 
4 Pierini, R. (2001), 100 anni di case popolari a Livorno, in La 
città distante. Piani e progetti di edilizia residenziale pubblica, 
Pisa: Edizioni ETS, pp.185-226 
5 Comune di Livorno, Piano strutturale, Vol II: Quadro Conosciti-
vo- La Matrice storica; sett 1996
Garibaldi gli appartamenti sono composti da due 
o quattro vani e mal distribuiti. In questo caso vie-
ne meno anche il senso di monumentalità che si 
era ricercato invece nel precedente quartiere. 
Durante la seconda guerra mondiale Livorno vie-
ne bombardata da nemici; gli obiettivi principali 
sono le fonti di energia della città: la zona por-
tuale, la zona industriale strategica (la raffineria 
ANIC, oggi ENI, le acciaierie ‘Motofides’) e le reti 
di comunicazione. Il primo di una lunghissima 
serie di bombardamenti , oltre 100, risale al 28 
maggio 1943. In un anno furono distrutti gran par-
te dell’abitato, siti di interesse artistico e storico 
come il Duomo, la Sinagoga Ebraica (seconda 
in Europa, per dimensioni e valore artistico, solo 
a quella di Amsterdam), il Teatro San Marco, la 
Dogana d’Acqua, la piazza del Voltone, l’intero 
centro storico e tutto l’impianto cinquecentesco 
della città, provocando centinaia di morti e lo sfol-
lamento degli abitanti verso le zone collinari vicine 
alla città.
Alla conclusione del conflitto mondiale Livor-
no presenta drammaticamente le conseguen-
ze dei bombardamenti: gran parte dell’edi-
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Figura 12: Aerofoto (1954) con evidenziati i quartieri popolari di impianto fascista
Figura 13: vista di un palazzo popolare del quartiere “La guglia”
Figura 14:  vista di un palazzo popolare del quartiere “Shangai”
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ficato distrutto e migliaia di persone senza 
abitazione.                                                                                                                             
1.8. Dal dopoguerra ad oggi: la 
ricostruzione della città e i quartieri 
popolari
Con il D.L.L. del marzo del 1945 vennero discipli-
nati i piani di ricostruzione che ogni amministrazio-
ne era obbligata a stilare. A Livorno  l’Amministra-
zione redasse il piano sulla base dei precedenti, 
adottandoli al nuovo stato  di fatto derivato dalle 
devastazioni belliche. Questo piano di ricostru-
zione venne pesantemente criticato perchè con-
fermava la volontà di sostituire completamente 
l’edilizia danneggiata e perciò l’incarico venne 
successivamente affidato all’architetto Carlo Roc-
catelli che si espresse per la conservazione del 
tessuto storico del centro. La ricostruzione però 
non riuscì a seguire le prescrizioni inserite nel pia-
no a causa di indicazioni troppo generiche, tanto 
che l’antico impianto storico mediceo venne quasi 
completamente cancellato (caso emblematico il 
palazzo di Piazza grande). L’espropriazione, as-
sieme al deprezzamento dei costi dei terreni nel 
centro, favorì la costruzione di edilizia popolare 
all’interno della città: vennero realizzati edifici in 
linea con due o tre piani fuori terra, con influenze 
razionaliste  (si pensi ad esempio all’edificio alli-
neato al Cisternino del Pian  di Rota che si affac-
cia su Piazza della Repubblica).
Contemporaneamente alla stesura di un nuovo 
piano regolatore, la città vede l’edificazione di 
nuovi edifici popolari su progetto dell’ing badaloni 
nelle aree.
Nel 1950 un terremoto riporta alla luce il problema 
degli alloggi al quale si cerca di rispondere con 
la costruzione di baracche nelle aree disponibili 
della città: in centro, nelle vicinanze della Fortez-
za Nuova ma in larga misura in un terreno a nord 
della città rinominato successivamente quartiere 
“Corea”. L’edilizia era caratterizzata da un livello 
mediocre dal punto di vista dei materiali, della 
organizzazione degli spazi e del decoro urbano. 
Il nuovo quartiere, regolato secondo griglia orto-
gonale, non presentava servizi, né gerarchia di 
strade, né aree a verde con una monotonia edi-
lizia che nettamente la distinguevano dal centro 
cittadino. 
Con l’avvento di INA –Casa, che pure realizzò 
con bassi costi e ubicazioni non rispondenti ad un 
piano unitario, l’edilizia acquisì una maggiore in-
novazione. Furono realizzati il quartiere Sorgenti 
(1951) e il quartiere di Coteto (1956) .
gli anni ’60 vedono la città espandersi con la cre-
azione di un nuovo quartiere popolare “La Rosa” 
la cui progettazione è mossa dalla volontà di cre-
are un quartiere autosufficiente caratterizzato da 
funzioni miste (fondi commerciali al piano terra e 
alloggi ai piani superiori), una composizione libe-
ra, e l’individuazione di elementi simbolo (i gratta-
cieli).  Il risultato è un quartiere dotato di servizi, 
dalla chiesa alle scuole, di negozi e un’omogenei-
tà complessiva. A questo seguono negli anni altre 
due espansioni popolari nella zona sud della città: 
il quartiere de “La Leccia” e de “La Scopaia”.
Ad Italo Insolera è affidato l’incarico di redigere un 
nuovo P.R.G. per la città,  che sarà approvato nel 
1975 e vedrà “nella conservazione dell’impianto 
urbanistico storico una delle direttrici principale 
della pianificazione. La tutela dell’esistente di-
venta la condizione per garantire alla città la sal-
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vaguardia della sua memoria e quindi della sua 
identità.”
La redazione del nuovo Piano Regolatore e del 
Piano Strutturale è affidato allo Studio gregotti 
nel 1993. questi strumenti urbanistici, che an-
cora regolano il governo del territorio della città, 
si pongono come obiettivo “la costruzione di un 
nuovo ruolo per Livorno in grado di offrire alla città 
possibilità di sviluppo. […] Si rende forte la neces-
sità di ampliare gli orizzonti di sviluppo della città 
integrandola con le aree metropolitane adiacenti 
e intervenendo su settori, quali il turismo, che in 
seguito al processo di industrializzazione erano 
relegati a ruoli del tutto marginali.6”
6 Comune di Livorno, Piano strutturale, vol vI: I contenuti del 
Piano; sett 1996 
Figura 15: Tavole di lettura del territorio (Tavv 1-4) allegate al 
Piano Strutturale- Comune di Livorno- volume vI “ I contenuti del 
Piano”
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L’area oggetto di studio si colloca nella zona nord 
di Livorno, all’interno dei quartieri popolari Shan-
gai, Corea e garibaldi, edificati negli anni 1930-
1950 (sopra descritti all’interno dei paragrafi 1.7 
e 1.8).
I suddetti quartieri si configurano dal punto di vista 
territoriale come aree centrali: non lontani dal cen-
tro storico, sono facilmente collegati da viabilità 
e frequenti mezzi pubblici a tutti i punti nevralgici 
della città.  Nonostante quindi non possano es-
sere classificati come periferia dal punto di vista 
geografico-spaziale, non hanno tuttavia acquisito 
negli anni “un’attrazione e un’influenza funzionale 
nei confronti delle altre parti del sistema urbano: 
le tante attività commerciali servono solo i resi-
denti e non ci sono servizi utili per il resto della 
città. Chi non ci abita li attraversa, ma non li fre-
quenta7”. questo, unito alla scarsa qualità degli 
alloggi e alla presenza di attività industriali, li ha 
configurati negli anni come portatori di forme di 
disagio sia economico che sociale, spesso legato 
7 CAMbIO; Anno III, Numero 6/Dicembre 2013 ;[Nuove e vecchie 
periferie popolari]-Una ricerca etnografica in due aree di edilizia 
residenziale pubblica; Livia Bruscaglioni, Erika Cellini, Barbara 
Saracino
all’emergenza abitativa e alla concentrazione di 
gruppi omogenei di abitanti a rischio di vulnera-
bilità sociale. 
L’Amministrazione, mossa dal degrado diffuso in 
cui versano questi quartieri, negli anni dal 1995 
ad oggi ha concentrato la sua attenzione e i suoi 
finanziamenti verso il loro recupero e la loro riqua-
lificazione. 
Obiettivo di questa tesi sarà quindi analizzare in 
primo luogo le trasformazioni che l’Amministrazio-
ne ha negli anni portato avanti attraverso l’uso di 
Piani di Recupero (L. 493/93) e piani urbani com-
plessi, in secondo luogo proporre un progetto di 
riqualificazione territoriale che interviene in modo 
più puntale all’interno di un isolato del quartiere 
Shangai e nel parco delle Mura Lorenesi.
Figura 16: Aerofoto (2010) con evidenziati i quartieri popolari in 






2.1. L’area di intervento all’interno degli 
strumenti urbanistici vigenti
Il Piano Strutturale vigente individua quattro si-
stemi territoriali e funzionali connotati da caratteri 
omogenei circa la struttura, la morfologia e il ter-
ritorio.
L’ area in esame ricade all’interno del Sistema ter-
ritoriale n.4 insediativo, più precisamente nell’area 
normativa “Insediamenti consolidati da ristruttura-
re”. Il Piano Strutturale prevede una radicale tra-
sformazione dell’impianto urbanistico esistente, 
volto alla riqualificazione dell’ambiente costruito 
e degli spazi pubblici, attraverso l’inserimento di 
nuovi assi stradali, la realizzazione di nuove aree 
a servizi e l’inserimento di nuove funzioni (terziario 
e commercio). Le attività commerciali al dettaglio 
sono in queste aree un settore da razionalizzare 
ed incentivare allo scopo di superare il disagio so-
ciale e stimolare il mix sociale. Altro obiettivo prin-
cipe è la tutela e la valorizzazione dei nuclei che 
presentano elementi di valore storico-ambientale 
anche attraverso la delocalizzazione di attività 
produttive divenute improprie in aree di impianto 
residenziale.  Le analisi svolte sulle residenze in 
oggetto hanno infatti evidenziato concreti sintomi 
di disagio sociale, primo fra tutti il sovraffollamen-
to degli alloggi e la loro insalubrità.
L’importanza di un intervento volto alla riqualifica-
zione dei quartieri nord è stata riconosciuta anche 
da protocolli di intesa siglati da Comune, Provin-
cia e Regione (aprile 1996) e da Comune e Ater 
(maggio 1996).
Sugli indirizzi di quanto individuato dal Piano 
Strutturale, il Regolamento Urbanistico fornisce 
per tutto il territorio comunale per ogni gruppo di 
edifici, e per ogni area normativa i tipi di intervento 
per gli edifici, i parametri edilizi ed urbanistici per 
ogni area normativa, le destinazioni d’uso con-
sentite e le modalità attuative .
Si riportano di seguito le prescrizioni individuate 
all’interno delle Norme Tecniche di Attuazione del 
Regolamento Urbanistico (PRg 1996) per l’area 
in oggetto:
Art. 16 - Aree di ristrutturazione urbanistica
A. Definizione
Aree urbane che necessitano di interventi di ri-
strutturazione urbanistica con inserimento di 
nuove funzioni e miglioramento dello standard 
abitativo e dello spazio pubblico. Il RU individua e 
disciplina le seguenti aree: 
• Aree A: aree urbane di edilizia residenziale 
pubblica gravemente degradate: Shangai 
(A1), Corea (A2).
• Aree B: aree con funzioni miste residenziale, 
produttiva o di deposito: [...] Corea sud (b2), 
altri isolati (b3)[...]
• Area F1: aree degradate con funzioni di de-
posito e attività comprendenti un tratto delle 
mura doganali di Livorno Mura Lorenesi
b2 Modificazioni delle aree
Per i nuovi edifici ed attività i parametri urbanistico 
- edilizi sono i seguenti:
Indice Fondiario:
• Area A1 Shangai: indice fondiario (slp/SF) 
0,45 mq/mq con l’esclusione delle aree di pro-
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prietà pubblica per le quali l’indice fondiario è 
elevato a 1,00.
• A 2 Corea, b1 Stringi-Stringi, b2 Corea sud: 
indice fondiario (slp/SF) 0,45 mq/mq;
• b2 Corea Sud: nell’area normativa è consen-
tita la realizzazione di distributori di carburan-
te in conformità al relativo Piano di Settore;
• Aree b3:indice fondiario (slp/SF) 0,35 mq/mq;
Altezza massima degli edifici in piani:
• aree A1, b3 ricomprese nel P.d.R. Shangai: 
cinque piani;
• b3, F2: quattro piani;
• aree A2, b2, b3, D1: tre piani;
Distanze:
• distanza da confini: m. 5 - sono ammesse co-
struzioni in aderenza;
• distanza da fabbricati: m. 10 - sono ammesse 
costruzioni in aderenza;
Parcheggi:
• parcheggi pertinenziali: 1mq/3 mq. di slp resi-
denziale; 1mq/mq di slp per attività direzionali.
• I parcheggi privati e privati pertinenziali pos-
sono essere realizzati in sottosuolo o in eleva-
zione purché, in quest’ultimo caso, compresi 
nella manica degli edifici o lungo il filo edilizio 
e reperiti in un raggio di 500 metri.
Gli spazi interni agli isolati e di pertinenza degli 
edifici devono essere liberi da costruzioni.
C. Modificazioni alle destinazioni d’uso
Le destinazioni d’uso di seguito riportate sono 
da attivarsi unicamente in presenza di interventi 
di ristrutturazione urbanistica come definito dalle 
schede allegate:
• Area A1 Shangai e A2 Corea:
 residenza (min80%)   
  Attività, servizi alle persone 
(max20%)
• Area b2 Corea sud
 residenza, servizi alle persone (min50%)
 commercio (massimo 50%)
• Aree b3:
 residenza(minimo 40%)
 terziario (massimo 20%)
 commercio (massimo 10%)
 attività artigianale (massimo 30%)
2.2. Piani Urbani Complessi e 
definizione di un ambito strategico di 
intervento (Delibera C.C. n. 200/1005)
In concomitanza alla stesura dei piani urbanisti-
ci vigenti, si verifica in Italia un momento di forti 
cambiamenti a livello legislativo-urbanistico, in cui 
comincia ad affermarsi nella pratica corrente l’uti-
lizzo dei Piani Urbani Complessi.
“I vari programmi complessi vengono introdotti 
nell’ordinamento nazionale secondo una concita-
ta successione temporale:
• 1992:  PII  Piano Integrato di Intervento (art 16 
ex L.179/92 e e Delibera CIPE 16 3 1994)
• 1993: PRU Piano di Recupero Urbano (art. 11 
della legge 493/93)
• 1994: PRIU Programmi di Riqualificazione Ur-
bana (art. 3 L.179/92  e succ. DM 1143 del 21/12/94)
• 1996: Cdq Contratto di quartiere (L.662/96, DM 
LLPP 238 del 22/10/97)
• 1997: STU Società di Trasformazione Urbana 
(art.17 L. 15 maggio 1997)
• 1998: PRUSST  Programmi di Riqualificazio-
ne Urbana e Sviluppo Sostenibile del  Territo-
24
Figura 18:Comune di Livorno, Piano Strutturale:volume vI-Tav 21 
“La ristrutturazione dei quartieri nord. Recupero delle mura.”
Figura 17:Comune di Livorno, Piano Strutturale:Tav 22  
“Sottosistemi ed unità territoriali organiche elementari”
LEGENDA
Sottosistemi del sistema territoriale insediativo N.4 (art.18)
 4-b Sottosistema insediativo centrale (art 20)
 4-C Sottosistema insediativo di pianura (art 21)
Sottosistemi del sistema portuale e delle attivittà N.5 (art.23)
 5-A Sottosistema portuale (art 24)






























 Aree di impianto storico
 Aree di impianto storico centrali
 Aree d’impianto storico borghi
 Aree consolidate di iniziativa privata
 Aree consolidate di iniziativa pubblica
 Aree di ristrutturazione urb-residenziale    
 A1 Shangai - A2 Corea - F1 Mura Lorenesi 
 Aree di ristrutturazione urb. funzioni miste   
           b-2  Corea Sud - b3 Altre aree
Aree di trasformazione   
4-21 Stazione San Marco 






Aree per il recupero delle attività produttive
Aree per le attività produttive e per i servizi alle 
imprese






























rio (DM LL.PP. 1169 del 8/10/98)
“La caratteristica più innovativa dei PUC è la 
flessibilità, sia dal punto di vista metodologico, 
sia dei contenuti; si tratta di piani basati su una 
pluralità di funzioni urbane e sociali, spesso si fa 
riferimento a forme concorsuali di attribuzione dei 
finanziamenti e quindi sull’aspetto della fattibilità 
economica degli interventi, combinando finan-
ziamenti pubblici e privati, si innescano processi 
di cooperazione interistituzionale, determinando 
un nuovo rapporto con gli strumenti tradizionali 
di pianificazione e un nuovo ruolo dell’operatore 
pubblico; alcuni dei PUC introducono la pratica 
della partecipazione e promuovono nuove forme 
di dialogo e nuovi rapporti negoziali tra gli attori 
coinvolti, definendoli in fase preliminare al proces-
so decisionale, concentrandosi su una dimensio-
ne locale, in modo da soddisfare le reali esigenze 
del contesto territoriale in cui si opera.8” 
L’Amministrazione Comunale è riuscita a cogliere 
le occasioni e le opportunità offerte dalle nuove 
8 Ing. Gianfranco Chetoni, Ing. Claudia Casini; Programmi Urbani 
Complessi: alcune riflessioni sull’esperienza livornese, pagg. 
3-4 
leggi e dalle nuove forme di finanziamento per i 
PUC, definendo un ambito strategico di interven-
to, perimetrando una vasta parte della città co-
struita che va dalla Fortezza Vecchia, nel cuore 
del centro storico, ai quartieri popolari di Shangai 
e Corea, all’interno del quale concentrare la riqua-
lificazione urbana e dell’edificato.
questo ambito è definito all’interno del volume 
vIII – Allegato 1 al quadro Conoscitivo “Program-
mi di Recupero urbano dei quartieri nord. Linea-
menti-guida”, approvato con delibera C.C. n.200 
del 31/10/1995. Il documento si compone di un 
quadro conoscitivo iniziale (Indagini sullo stato 
di fatto; Piani vigenti; Programmi, studi, proposte 
di pianificazione), di una planimetria con “Delimi-
tazione dell’ambito di intervento per la adozione 
dei Programmi di Riqualificazione Urbana (PUR) 
e per l’adozione di Piani di Recupero (PRU), una 
scheda normativa contenente le modalità di at-
tuazione e di un Protocollo di Intesa per la rea-
lizzazione di programmi complessi sottoscritto tra 
Comune di Livorno e la Regione Toscana. 
La scelta operata dall’Amministrazione Comuna-
le di Livorno, individuando questo ambito ricco di 
potenzialità di intervento, ha consentito di cogliere 
tempestivamente le opportunità di finanziamenti 
concentrandole in un’area specifica e di perse-
guire negli interventi senza che questi rimangano 
provvedimenti isolati e circoscritti. All’interno del 
perimetro individuato viene data priorità alle ini-
ziative e ai programmi in grado di attivare risorse 
mirate al recupero del degrado e alla riqualifica-
zione del tessuto urbano. 
“Nelle intenzioni del protocollo di intesa, l’ambito 
della delibera n.200 diventa inoltre terreno di spe-
rimentazione avanzata delle procedure innovative 
introdotte dalle regole dei programmi complessi, 
oltre che una modalità efficace di aggregazione e 
integrazione delle risorse di gestione concertata e 
dei rapporti con operatori privati.9”
Si verificherà pertanto che per uno stesso Piano 
di Recupero  intervengano più piani complessi 
nel corso degli anni, anche di forme differenti. Si 
faccia riferimento ad esempio al caso di Corea, 
in cui al Piano di Recupero viene data attuazione 
attraverso  il Contratto di Quartiere I e successiva-
9 I programmi per i quartieri nord di Livorno: il contratto di quartie-
re “Corea”; F. Landini, Alinea Editrice, Firenze, 1999; pag.31
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Figura 20:Comune di Livorno,Nuovo Piano Regolatore generale,  
Piano Strutturale, Tavola normativa “Programmi di recupero 











Perimetro della delibera CC. n.200/1995 
Edifici e manufatti da tutelare
Aree pubbliche esistenti/servizi esistenti
Nuove aree a servizi
Specchi d’acqua da realizzare
Aree per la viabilità
Percorsi pedonali
Filo di edificazione continua
Numero dei piani lungo il filo di edificazione
Aree speciali
A - Venezia
B- Forte San Pietro
C- Dogana d’acqua
D -Stringi-Stringi



































mente il Contratto di Quartiere II e il Programma 
Urban 2000.
“Come naturale conseguenza, anche il Regola-
mento Urbanistico Comunale si è dotato di un ap-
parato normativo adatto a garantire la flessibilità 
di applicazione necessaria per intercettare i finan-
ziamenti relativi ai Programmi urbani Complessi, 
in particolare con l’Art.43 - Aree di ristrutturazione 
urbanistica e aree ricomprese all’interno del peri-
metro individuato con delibera del Consiglio co-
munale n.200 del 199510.”
10Art. 43 - Aree di ristrutturazione urbanistica e aree ricomprese 
all’interno del perimetro individuato con delibera del Consiglio 
comunale n.200 / 1995
1 Campo di articolazione delle proposte Area Quartieri Nord
Le prescrizioni di riferimento derivanti dai Lineamenti guida per 
i programmi di recupero urbano dei quartieri nord, nella parte 
normativa e nella tavola normativa ad essi allegata, costituiscono 
parametri ai fini dell’esame delle proposte dei cittadini.
Lo spazio pubblico stradale, i percorsi pedonali su suolo pubblico 
o privato, gli spazi da riservare per tracciati ferroviari o tranviari, 
gli spazi da trasformare in canali o specchi d’acqua, rappresen-
tano un obiettivo primario di interesse pubblico e sono vincoli 
modificabili solo in via eccezionale;
2) La tavola normativa indica:
- il filo di edificazione, distinguendo gli isolati in cui l’edificazione 
deve essere continua e quelli in cui l’edificazione può essere 
discontinua;
- il numero dei piani lungo il filo di edificazione laddove indicato.
3) Le destinazioni d’uso sono individuate in modo orientativo 
e flessibile. Per le aree speciali le destinazioni sono indicate al 
successivo punto 8).
Le destinazioni d’uso negli isolati, così come delimitati nella tavo-
la normativa allegata, devono rispettare le seguenti misure:
residenza min.50% ; terziario max.20% ; commercio max.10% ;
attività max.30%
Anche la perimetrazione degli isolati è da intendersi orientativa 
e non prescrittiva. A tal proposito i cittadini possono presentare 
proposte di interventi su singoli sub-ambiti purché la titolarità 
sull’area di intervento sia superiore al 50% dell’intero ambito. 
4) Le aree per infrastrutture, spazi e servizi pubblici sono indivi-
duate nella tavola normativa.
gli interventi di ristrutturazione (art.3.e Norme di Attuazione del 
Piano Strutturale) dovranno prevedere la cessione delle aree 
per servizi (standard),laddove previsto nella tavola normativa, in 
misura massima del 60% del fabbisogno generato e nell’isolato 
per la quota rimanente. Queste ultime dovranno integrarsi con gli 
spazi non edificati privati in modo da realizzare altresì percorsi 
pedonali di attraversamento. 
5) Per le destinazioni elencate al precedente punto 3), l’indice di 
0,5 mq.slp/mq. Laddove la slp esistente fosse superiore a quella 
generata dall’indice territoriale, l’intervento di ristrutturazione può 
realizzare la quantità esistente , comunque non oltre ad un indice 
territoriale di 0,7 mq slp/mq. qualora l’intervento comprenda aree 
da cedere per la viabilità e per i servizi su cui insistono fabbricati, 
la slp esistente può essere recuperata all’interno degli isolati, in 
aggiunta a quella consentita, così come sopra riportato. 
All’interno degli isolati la edificazione privata non può occupare 
una superficie superiore al 50%.
I parcheggi privati e privati pertinenziali (vedi art.2) devono essere 
realizzati in sottosuolo o in elevazione, in questo caso la loro slp è 
da considerarsi eccedente rispetto all’indice territoriale.
Non è compresa nell’indice territoriale la slp relativa a servizi 
pubblici o di interesse pubblico convenzionati con il Comune, ivi 
compresi i parcheggi in elevazione.
6) Sono individuate le seguenti aree speciali nelle quali obiettivi o
tessuti costruiti particolari richiedono modalità di recupero speci-
fiche: venezia, Forte San Pietro, Dogana d’Acqua, Stringi-Stringi,  
Stazione San Marco, Shangai, Corea, Corea sud, Percorso Mura 
Lorenesi
7) gli edifici e i manufatti di particolare interesse storico ambien-
tale individuati nelle tavole normative devono essere tutelati per il 
loro valore.
8) Per le seguenti aree speciali individuate nelle tavole normative, 
valgono le seguenti prescrizioni: [...]
g) Corea
destinazioni d’uso ammesse:
residenza (minimo 80%) ; uffici (massimo 10%) ; 
commercio (massimo 15%)
interventi ammessi: demolizione e ricostruzione.
h) Corea sud
destinazioni d’uso ammesse:
residenza, servizi alle persone (minimo 50%) ; 
commercio (massimo 50%)
i) Percorso mura lorenesi
conservazione dei manufatti della cinta doganale:mantenimento 
dell’integrità del circuito delle mura lorenesi e delle porte i cui 
fabbricati possono essere utilizzati per attività e servizi culturali;
demolizione di fabbricati incongrui rispetto al valore storicoam-
bientale del percorso delle mura;demolizione e ricostruzione con 
cambio di destinazione d’uso (residenza, commercio) per i fab-
bricati esistenti. La SLP esistente sulle aree destinate a servizio 
(con esclusione delle aree ricedenti all’interno dell’unità territoriale 
organica elementare 4-C-21) e sugli specchi d’acqua può essere 
recuperata negli isolati posti all’esterno delle aree speciali.
La tavola normativa è inclusa nell’ “Allegato b Schede normative 
Aree ricomprese all’interno del perimetro individuato con delibera 
del Consiglio comunale n.200 del 1995”
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Edifici di interesse storico ambientale
Perimetro della delibera CC. n.200/1995
Piano di Recupero delle Mura Lorenesi
Piano di Recupero Corea - Contratto di Quartiere I
Piano di Recupero Shangai
Contratto di Quartiere II
Urban 2000_ Perimetro strategico
Urban 2000_ Interventi realizzati
Piano Integrato di Intervento Via Stenone
N
Figura 21: Cronostoria dei principali avvenimenti storici ed 
urbanistici
Figura 22: quadro di unione dei Piani di Recupero/
Riqualificazione Urbana e dei relativi strumenti attuativi nell’area 
di intervento
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3. ESPERIENZA DEI PIANI 
URBANI COMPLESSI PER 
I QUARTIERI LA GUGLIA,  
COREA E ShANGAI
Si riporta di seguito l’esperienza dei piani dei re-
cupero avvenuta nei quartieri di intervento (La 
guglia - Corea - Shangai) e i relativi strumenti at-
tuativi che si sono succeduti negli anni.
La ricerca è stata effettuata a partire dal singolo 
quartiere, o porzione di esso, e il relativo piano di 
recupero o riqualificazione. Ne saranno descritti 
i perimetri di intervento, la cronologia di adozio-
ne e/o approvazione e gli obiettivi che intende 
perseguire. Successivamente saranno esposti 
gli interventi realizzati, in fase di realizzazione o 
programmati attraverso gli strumenti attuativi che 
li hanno resi possibili. Di questi saranno elencati 
gli operatori coinvolti, sia pubblici che privati, e le 
modalità e tempi di attuazione.
3.1. Piano di Riqualificazione Urbana 
delle mura Lorenesi
“L’ambito di intervento perimetrato dal PRU “Mura 
Lorenesi”, prima dei lavori era composto da un 
insieme eterogeneo di elementi (aree libere e 
abbandonate, aree occupate in prevalenza da 
edifici e strutture abusive e in minor parte da edi-
fici privati da recuperare), disposti lungo uno dei 
pochi tratti rimasti integri della ottocentesca cinta 
daziaria e serviti da una carente rete infrastruttu-
rale. Fino ad alcuni anni fa molte di queste aree 
erano utilizzate come vere discariche e l’aspet-
to di degrado e di non accessibilità confermava 
il loro stato di separazione ed emarginazione 
rispetto al resto della città; un buco nero nel si-
stema urbano sviluppatosi sull’impianto ottocen-
tesco, un luogo di “assenza” dove la città storica 
finiva e l’espansione post-bellica l’aveva solo in 
parte coinvolta11.”  Nonostante che il Comune nel 
1976/77, individuasse intorno alle Mura un Peep 
con prevalente destinazione a servizi e in parte a 
residenza, le parti realizzate non sono riuscite a ri-
qualificare il territorio.  Per queste motivazioni ve-
niva inglobato all’interno dell’ambito strategico di 
intervento individuato dalla delibera cc. 200/1995 
come area in cui perseguire opere di recupero e 
riqualificazione.
Il Piano di Riqualificazione Urbana è approvato il 
11 Le Mura Lorenesi. Un restauro per la città, Comune di 
Livorno, Maschietto Editore, 2005, pag.125
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STATO DI PROgETTO del PRU (individuazione demolizioni e ristrutturazioni)








































Edifici di interesse storico
1. Mura Lorenesi (1837/1844)
2. Tratto del muro di contenimento Poligono di Tiro Militare (fine ‘800)
3. Parco delle Mura
4. Principali accessi e collegamenti tra i due lati di Mura
5. Nuova viabilità e parcheggi pubblici
6. Nuova residenza (a. convenzionata - b. libera privata)
7. Centro culturale ricreativo
8. Giardino ricreativo
9. Centro sportivo esistente “La bastia”
10. Nuovo centro sportivo
11. Residenza per anziani
Figura 23: Piano di Riqualificazione Urbana delle Mura Lorenesi: Stato 
di progetto con indicazione delle demolizioni, ristrutturazioni e nuove 





























3 aprile 1998 con un Accordo di Programma tra 
Comune di Livorno, Regione Toscana e Ministe-
ro dei Lavori Pubblici ai sensi dell’art. 2 della Lg. 
179/92. 
Il piano ha riguardato un’area di circa 9 ettari pro-
spiciente un tratto delle Mura Lorenesi ed è stato 
finanziato per un parte dal Ministero delle Infra-
strutture e Trasporti ex Ministero dei Lavori Pub-
blici, con un importo assegnato a fondo perduto 
al Comune di Livorno e per le nuove costruzioni 
da privati. 
Gli obietti strategici individuati sono:
• la qualificazione dello spazio pubblico at-
traverso la dotazione di servizi ed urbanizzazioni
• il restauro delle mura ottocentesche eli-
minando l’effetto “cesura” con la creazione di pas-
saggi nord-sud
• la realizzazione di nuove strutture edilizie 
residenziali e servizi di quartiere 
• il recupero delle strutture esistenti volto 
alla valorizzazione del tessuto esistente.
Al fine di perseguire i suddetti obiettivi, il Program-
ma di Riqualificazione si propone di realizzare i 
seguenti interventi:
• Residenza   
Realizzazione di due nuovi nuclei residenziali di 
iniziativa privata (a nord di tipo convenzionata, a 
sud privato libera) a cavallo delle mura e diretta-
mente attestanti sul parco, di tipologia varia ma 
con un unico impianto stilistico.  Sono stati inoltre 
recuperati due edifici commerciali esistenti desti-
nati ad edilizia residenziale. Questi interventi sono 
finanziati da soggetto privato.
• Servizi 
Demolizione di tutte le strutture addossate negli 
anni alle Mura, circa 20.000 mq di capannoni, 
edifici industriali e baracche finalizzata alla crea-
zione di un parco pubblico lungo le Mura, con in-
tegrazione a nord del polo sportivo-ricreativo “La 
bastia” già esistente e la realizzazione di nuove 
strutture sportive e di un orto botanico a sud at-
traverso la delocalizzazione del Tiro a Segno Na-
zionale e la demolizione delle relative costruzioni. 
Il parco attrezzato prevede la realizzazione di un 
percorso ciclopedonale, la sistemazione a prato e 
l’inserimento di piante d’alto fusto, opere di arredo 
e illuminazione pubblica con punti di sosta prefe-
renziali (intervento pubblico). 
Si prevede inoltre la realizzazione di una casa per 
anziani e di una scuola di infanzia (intervento pri-
vato). 
• Urbanizzazioni 
Realizzazione di una rete viaria di servizio e di cir-
ca 250 posti auto (tra privati e pubblici) disposti 
perimetralmente alle aree. 
• Interventi di valorizzazione storico e ar-
chitettonica  
Le demolizioni servite alla realizzazione dei servi 
è stata finalizzata anche al restauro e recupero di 
circa 850m di cinta daziaria ottocentesca. L’area 
intorno alle Mura è stata destinata a parco con 
doppia fascia di rispetto di circa 20mt per parte. 
Realizzazione di due attraversamenti della cinta 
muraria in direzione N-S in corrispondenza delle 
brecce esistenti. 
Il programma risulta oggi essere concluso, con la 
esecuzione di quasi tutti gli interventi proposti. Il 
parco è stato inaugurato il 29 novembre del 2003, 
realizzato in una porzione inferiore per non essere 
riusciti ad inglobare il complesso sportivo a nord 
né a delocalizzare il tiro a segno nazionale. 
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Figura 24-25-26: Foto del parco delle Mura Lorenesi
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Figura 27:  vista delle nuove costruzioni di edilizia residenziale 
realizzate con il PRU Mura Lorenesi
Figura 28: Passaggio sopraelevato attraverso le Mura Lorenesi 
realizzato nell’ambito del PRU Mura Lorenesi
Figure 29: vista d’insieme degli interventi realizzati con il PRU 
Mura LorenesiLorenesi
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3.2. Piano di Recupero Corea e strumenti 
attuativi
Il quartiere di Corea, nato per rispondere all’emergen-
za abitativa degli anni 1950,  non è mai stato capace di 
garantire soddisfacenti livelli qualitativi non solo sotto il 
profilo edilizio ma anche sotto il profilo degli spazi pub-
blici e pertinenziali e della dotazione dei servizi urbani 
e delle attività di supporto.
Già dieci anni dopo la loro costruzione le case minime 
si presentavano in pessime condizioni: costruite con 
murature portanti miste in laterizio e pietrame, mate-
riali di recupero proveniente dagli edifici distrutti nei 
bombardamenti, con fondazioni sottodimensionate e 
non areate, presentavano dissesti strutturali e gravi 
danni causati da umidità che rendevano praticamente 
inutilizzabili gli alloggi a piano terra.  Gli alloggi, privi 
di riscaldamento e dotati di servizi igienici minimali, 
avevano dimensioni tra i 35mq e i 45mq, alcuni anche 
provvisti di un solo affaccio.
Gli spazi pubblici erano frammentari perché ridotti da 
recinzioni abusive atte a delimitare giardini privati dei 
residenti ai piani terra. 
La viabilità, costruita su maglia ortogonale, era dedica- Figura 30: vista della corte interna dell’isolato I alla fine degli anni ‘90, si evidenzia lo stato di degrado del suolo pubblico e delle 
strutture denominate “case minime”.
36
Figura 31: Perimetrazione del Piano di Recupero Corea del 
1986 Delibera CC. 119 del 13-02-1987 (1. area della ex-fonderia 
con realizzazione di un centro civico e commerciale; 2. area 
dell’edificato a nord del quartiere; 3. area del campo Mastacchi)
2500 abitanti, con l’obiettivo di mantenere la 
popolazione attuale e attrarne di nuova.
Nei dieci anni di validità del Piano, l’Amministra-
zione si è trovata a dover affrontare numerose dif-
ficoltà che hanno portato alla realizzazione solo di 
un primo intervento. Le cause sono da ricondursi 
a:
• la difficoltà degli espropri e di liberazione delle 
ta solo al traffico veicolare e alla sosta, senza la 
minima attenzione ai percorsi pedonali, che erano 
ridotti a stretti marciapiedi  privi di alberature. 
Gli esercizi commerciali erano distribuiti nel quar-
tiere non organicamente in piccoli locali a piano 
terra. Nonostante la forte identità collettiva, non 
erano presenti centri di aggregazione o rappre-
sentanza, e le aree destinate a servizi secondo i 
piani vigenti erano occupate da autotrasportatori. 
Per questi motivi l’Amministrazione ha ritenuto 
negli anni di dover recuperare e riqualificare que-
sto quartiere.  già dal 1979 alcuni residenti furono 
trasferiti in altre zone e le case a nord del quartie-
re demolite per lasciar posto alla costruzione di 4 
edifici a torre.
Piano di Recupero del 1986
A partire dal 1984 l’Ufficio Tecnico comunale ela-
bora un progetto urbanistico corredato di due pia-
ni attuativi: un Piano di Zona (ex L. 167/62) nell’a-
rea di Via Firenze e di via Provinciale pisana, e 
un Piano di Recupero (ex L.457/78) nel quartiere 
di Corea. Quest’ultimo viene adottato con prov-
vedimento  C.C. n.119 del 13/02/1987 ed ha inte-
ressato una porzione delle aree edificate in cui gli 
interventi tendevano principalmente alla riqualifi-
cazione dell’edificato esistente, quasi interamente 
pubblico. 
La superficie complessiva ha un’estensione di cir-
ca 88.600 mq, e dalle analisi si rileva una genera-
le sottoutilizzazione del territorio.
Gli obiettivi e i criteri dell’intervento proposto dal 
Piano sono:
• riqualificazione attraverso la progettazione 
unitaria delle tre aree di nuova edificazione 
(1. area della ex-fonderia con realizzazione di 
un centro civico e commerciale; 2. area dell’e-
dificato a nord del quartiere – quattro torri; 3. 
area del campo Mastacchi);
• ristrutturazione urbanistica degli isolati con 
attenzione alle aree di sosta, ai percorsi pe-
donali e carrabili, alle aree a verde per rispon-
dere alle esigenze della residenza;
• riqualificazione degli organismi edilizi con ri-
strutturazione interna e/o ricomposizione de-
gli alloggi;
• dimensionamento residenziale complessivo 





Figure 32 - 33 - 34: Foto del degrado delle case minime prima 
della ristrutturazione attuata con il PUR del 1998
Figura 35: Area destinata a servizi da progetto del PUR del 
1998 occupata da autotrasportatori
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aree destinate a servizi occupate dagli auto-
trasportatori
• la possibilità che la L. 560/1993 ha dato agli 
inquilini di  riscattare gli alloggi popolari (n.82 
gli alloggi riscattati in totale, contro i 383 di 
proprietà pubblica), che ha comportato un 
aumento dei prezzi nelle compravendite suc-
cessive
• la difficoltà procedurale nell’acquisire i finan-
ziamenti erogati per le ristrutturazioni 
• la grande emergenza abitativa che ha com-
portato negli anni l’occupazione di quegli al-
loggi predisposti inizialmente come “alloggi 
parcheggio” .
Piano di Recupero del 1998 e strumenti 
attuativi
In occasione della pubblicazione del D.M. 
22/10/1997 –bando nazionale “Contratto di quar-
tiere” promosso dal Ministero dei Lavori Pubbli-
ci–, l’Amministrazione Comunale ha la possibilità 
di reperire fondi pubblici e quindi rispondere alle 
difficoltà incontrate nel precedente piano di recu-
pero, riuscendo così a riqualificare il quartiere di 
Corea. 
Il bando di gara è finalizzato alla “Realizzazione 
di interventi sperimentali di edilizia sovvenzionata 
inseriti nell’ambito dei programmi di recupero ur-
bano denominati Contratti di Quartiere”.
Ai fini della partecipazione al bando di gara, l’Am-
ministrazione è chiamata a presentare un Piano 
di Recupero già adottato dal Comune, contenente 
l’individuazione dei soggetti titolari delle trasfor-
mazioni,  nonché la quantificazione e la prove-
nienza delle risorse finanziarie. Si rende perciò 
necessaria la revisione del precedente Piano 
ormai scaduto. Il nuovo Piano di Recupero di Co-
rea è adottato con delibera del CC. n.76 in data 
15/06/1998.
Il caso Corea è perciò un caso anomalo, in cui la 
stesura del Piano di Recupero è finalizzata alla 
partecipazione al bando di gara e quindi con-
temporanea a quella del Contratto di Quartiere 
I.  questo spiega il perché i due perimetri (PdR e 
Cdq I ) coincidono perfettamente.
Gli interventi previsti all’interno del PUR hanno lo 
scopo di riqualificare gli edifici e l’area in oggetto 
dotandola di servizi e livelli qualitativi parificati a 
nuove costruzioni. Si prevede pertanto:
• un miglioramento della qualità residenziale 
(aumento del taglio minimo degli alloggi) at-
traverso la ristrutturazione delle case minime, 
originarie dei primi anni ‘50, ma anche la loro 
demolizione e ricostruzione laddove lo stato 
di degrado non consenta, da un punto di vi-
sta tecnico ma soprattutto economico, il loro 
recupero. In particolare, è previsto il recupero 
prevalentemente di edifici di proprietà pubbli-
ca;
• la realizzazione di un centro commerciale e 
di un centro civico (come già ipotizzato nel 
precedente Piano di Recupero) con annes-
sa piazza antistante. All’interno del centro 
commerciale si prevede di collocare i negozi 
precedentemente locati ai piani terra delle re-
sidenze minime;
• la realizzazione di un parco pubblico attrez-
zato nell’area nord del quartiere, attualmente 
occupato da autotrasportatori;
• la realizzazione di percorsi pedonali che met-
tano in comunicazione tra loro spazi verdi 
pubblici e di pertinenza, di piazze, di strade 
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1. Case minime  (1950-1953)
2. Parco pubblico attrezzato
3. Nuova piazza pedonale (P.za Saragat)
4. Nuovo centro commerciale PAM
5. Nuovo centro civico
6. Nuova edilizia residenziale convenzionata
7. Nuova viabilità e parcheggi (pubblici e pertinenziali)
Perimetro del Piano Urbano di Recupero  e CdQ I







Figura 36: Piano di Recupero Corea: Stato di progetto con indicazione 






























percorribili a piedi con attraversamenti protet-
ti, alberature e parcheggi. Si prevede di colle-
gare la piazza  alle aree residenziali attraver-
so un asse centrale pedonale collegherà, fino 
al parco pubblico e agli altri servizi di quartie-
re esistenti (le scuole e la chiesa)
• la dotazione di parcheggi e la loro collocazio-
ne in adiacenza ai percorsi pedonali alberati, 
la realizzazione di un parcheggio interrato al 
di sotto della nuova piazza a servizio del cen-
tro commerciale e del centro civico.
Gli obiettivi trovano applicazione attraverso una 
pluralità di strumenti attuativi:
a. Contratto di Quartiere I
b. Urban 2000
c. Contratto di Quartiere II
Si riportano di seguito gli interventi realizzati, o in 
fase di realizzazione, descritti cronologicamente 
per Piano Urbano Complesso.
a. Contratto di Quartiere I
Ai fini della partecipazione al bando ministeriale 
per il recepimento di fondi destinati a zone degra-
date dalle città, a seguito dell’adozione del nuovo 
Piano di Recupero di Corea, in data 25/06/1998 la 
Giunta Comunale approva la proposta di Contrat-
to di Quartiere I. 
In qualità di Piano Urbano Complesso, il Contratto 
di Quartiere I prevede la possibilità di attuare gli 
interventi programmati attraverso il recepimento 
di diverse fonti di finanziamento che coinvolgono 
molteplici operatori, sia pubblici che privati. Gli 
operatori coinvolti sono:
PUBBLICI   Min. dei Trasporti e dei Lavori Pubblici
       Regione Toscana
       Comune di Livorno
PRIVATI      ATER
       PAM
       AGIP
La proposta Contratto di quartiere è caratterizzata 
da una “integrazione, tra la definizione di scenari, 
criteri, regole per la ristrutturazione del quartiere e 
l’apertura di alternative flessibili per la sua attua-
zione, da precisare nella progettazione esecutiva, 
con lo svolgimento di attività sperimentali e la par-
tecipazione degli abitanti, che risponde ai requisiti 
definiti nel bando del Ministero dei Lavori Pubblici 
e, più in generale, avvia un processo di pianifica-
zione e progettazione che eviterà lo strappo tra 
regole univoche imposte a priori e il loro travisa-
mento non controllato12”. 
La partecipazione dei cittadini sarà attivata attra-
verso il “Laboratorio di quartiere”, uno sportello 
informativo e di ascolto sul progetto generale dove 
poter avanzare richieste, proposte e perplessità. 
Nella sua realizzazione il Laboratorio è riuscito a 
dare ascolto agli abitanti che richiedevano di non 
esser traslocati ed a ricreare unità abitative con 
medesimi inquilini anche laddove le case sono 
state demolite e ricostruite. 
Gli interventi realizzati attraverso il Contratto di 
Quartiere I sono:
• Interventi di edilizia residenziale agevolata 
(44 alloggi ristrutturati e 31 alloggi in ristrut-
turazione urbanistica-  Isolato “I” – Finanzia-
mento Comune, Regione e Demanio). I lavo-
ri, iniziati con le prime demolizioni nel 1998, 
sono terminati nel 2006 con la realizzazione 
12 I programmi per i quartieri nord di Livorno: il contratto 
di quartiere “Corea”; F. Landini, Alinea Editrice, Firenze, 1999; 
pag.55
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di due edifici di testata che si attestano lun-
go la via Luzzatti con orientamento est-ovest. 
Idealmente si configurano come un unico edi-
ficio interrotto in corrispondenza di via gobetti 
che funge da fondale alla piazza pedonale 
prospiciente il centro civico e commerciale. 
L’edificio ospita alloggi di edilizia residenzia-
le pubblica con parcheggi interrati. L’edificio 
è completato dal “blocchino” realizzato con 
fondi propri dell’Amministrazione Comunale, 
di forma quadrangolare: un unico piano fuori 
terra che ospita le funzioni commerciali prima 
dislocate lungo via Gobetti. 
Il programma del lavori prevedeva anche la 
ristrutturazione di alcuni edifici lungo via go-
betti e via A. grandi. I lavori, iniziati nel 1998 
con la demolizione delle baracche situate nel-
la “corte” interna del quartiere, sono poi con-
tinuati fino al 2000, con la consegna dei primi 
alloggi, e protratti fino al 2004 con l’ultimazio-
ne dei restanti.
• Interventi di edilizia residenziale pubblica sov-
venzionata sperimentale (100 alloggi + 2 do-
motici –solato giardino “E”, Alloggi Domotica 
Isolato “b”–Finanziamento del Ministero dei 
Lavori Pubblici). 
I lavori sono iniziati nel 2007 e si sono pro-
tratti fino ad oggi a causa del fallimento della 
ditta appaltatrice e conseguente necessità di 
riappaltare i lavori.  Nell’isolato il Contratto di 
quartiere prevedeva la definizione un nuovo 
complesso residenziale caratterizzato dalla 
sperimentazione edilizia. I progetti approvati 
negli anni (dal preliminare all’esecutivo) pre-
sentano disposizioni planimetriche molto dif-
ferenti tra loro. gli edifici recentemente con-
clusi, inizialmente orientati lungo est-ovest, 
sono costituiti da due corpi paralleli tra loro 
e disposti in direzione nord-sud. Le strutture 
sono interrotte in quattro punti per consentire 
il passaggio pedonale all’interno dell’isolato 
dove sono previsti gli ingressi degli alloggi.  Il 
progetto prevede la realizzazione di un per-
corso interno caratterizzato da aree comuni 
e aree private destinate agli alloggi del piano 
terra.  Alti quattro piani fuori terra, questi sono 
dotati di 76 alloggi di diverso taglio. 
La sperimentazione richiesta nel bando di 
concorso, vede la sua applicazione nell’orien-
tamento delle facciate interne dell’isolato e 
nell’ inserimento di  serre e di grandi superfici 
finestrate.  
• Realizzazione di un Centro Civico e di un 
Centro commerciale – Finanziamento comu-
nale e privato (PAM-AgIP)
I lavori sono iniziati nel 2000 e sono terminati 
nel 2010 con la inaugurazione del Centro Ci-
vico. 
La realizzazione del centro civico e del cen-
tro commerciale nasce da una convenzione 
tra Comune e privato, approvata con delibera 
gC. n. 218 del 16.05.2000.  Il progetto uni-
tario, predisposto dalla Supermercati PAM 
S.p.A. e dalla AGIP Petroli S.p.A. unitamente 
all’Amministrazione Comunale, concerne la 
sistemazione dell’Area h di Corea tramite la 
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realizzazione di un Centro Commerciale, di 
un centro Civico, di una piazza pedonale, par-
cheggi a raso e verde.
Il Centro Civico, realizzato a cura e spese dei 
Supermercati PAM, è situato su un’area di 
proprietà comunale della superficie di mq. 900 
circa.  Originariamente previsto sulla copertu-
ra del centro commerciale, si attesta oggi lun-
go Via Gobetti con tre piani fuori terra con un 
ingresso diretto dalla nuova piazza. 
“Sulla stessa piazza affacciano parte dei locali 
per pubblici esercizi svincolati dagli orari del 
centro commerciale, e uno degli accessi alla 
galleria interna del centro commerciale. 
La posizione degli accessi veicolari e dei par-
cheggi favorisce la relazione del centro civico 
e commerciale con lo spazio pedonale, la-
sciando libera e senza attraversamenti tutta la 
piazza a nord dell’isolato.13”
13 I programmi per i quartieri nord di Livorno: il contratto 
di quartiere “Corea”; F. Landini, Alinea Editrice, Firenze, 1999; 
pag.72
• Piazza pedonale e opere urbanistiche estese 
all’intero quartiere – Finanziamento Comune, 
Regione e privato.
Il progetto, ad oggi realizzato, prevede la ri-
strutturazione urbanistica dell’intero quartiere, 
con particolare riferimento all’isolato I e alla 
sua sistemazione interna, nonché la realizza-
zione di una piazza pedonale (oggi denomina-
ta P.za Saragat). 
La ristrutturazione  dell’isolato I ha riguardato 
la sistemazione architettonica dell’intera su-
perficie pedonale e carrabile (pavimentazioni, 
elementi di arredo urbano e sistemazione a 
verde),  la realizzazione dei sottoservizi (fo-
gnatura bianca, impianto di irrigazione, predi-
sposizione impianto di illuminazione pubblica) 
e di un parcheggio pubblico a servizio delle 
residenze. 
Le aree pedonali realizzate sono pavimenta-
te e le opere a verde, collocate ad intervalli 
irregolari, interrompono la sequenza dei posti 
auto.  Una grande aiuola ellittica con albera-
ture consente di schermare i ripostigli esterni 
esistenti. 
La parte terminale dell’area verso l’edificio di 
testata, opposta all’accesso al parcheggio, è 
destinata più specificatamente ad area pedo-
nale di sosta ed a verde con la presenza di 
una grande aiuola a prato dove sono installate 
delle sedute pubbliche.
All’interno del Programma Contratto di Quartie-
re è previsto anche un progetto sociale, questo 
perchè il degrado del quartiere investe anche l’a-
spetto sociale della popolazione. questo infatti è 
caratterizzato da un passato di forte solidarietà fra 
gli abitanti, che però ha perso negli anni questa 
rete connettiva trasformandosi in storie individua-
li di solitudine e marginalità. Le rete di relazioni 
era legata da medesime esperienze lavorative e 
sfociava in ideali politici e sociali. La perdita dell’i-
dentità e dell’appartenenza al gruppo ha determi-
nato il passaggio da quartiere operaio a quartiere 
marginale.
Per cercare di risolvere le problematiche del quar-
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Figure 37-38: Foto degli interventi di edilizia residenziale agevolata realizzati attraverso il Contratto di 
Quartiere I 
Figura 39: Targa del Laboratorio di quartiere creato in occasione del programma attuativo degli 
interventi
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Figure 40-41: Foto dell’edilizia residenziale pubblica sovvenzionata sperimentale realizzata 
all’interno dell’isoato E attraverso finanziamenti ministeriali. vista lungo la strada e dalla corte 
interna dell’isolato
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Figure 42-43-44-45: Foto del Centro Civico e commerciale realizzati attraverso il Contratto di quartiere I su 
finanziamento privato
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Figure 48-49: vista della corte interna dell’isolato I con la realizzazione di percorso pedonale pavimentato, alberature e 
parcheggi a raso
Figure 46-47: Foto delle residenze dell’isolato I ristrutturate attraverso il Contratto di 
Quartiere I
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tiere, il Programma proponeva una serie di attività 
di inclusione sociale.
b. Urban 2000
“Il programma Urban Italia (L. 388/2000) ha dato 
continuità a livello nazionale ai programmi Urban 
comunitari. Lo scopo è di sostenere la rivitaliz-
zazione socio-economica delle città e delle aree 
adiacenti in crisi al fine di promuovere lo sviluppo 
sostenibile.14” 
In linea con le nuove tendenze di programmazio-
ne urbanistica e territoriale, il programma Urban 
si propone di diffondere e radicare un approccio 
alla programmazione degli interventi sia pubblici 
che privati in ambito urbano, fortemente integrato 
e attento alle ricadute territoriali. 
Il Programma è stato approvato dal Ministero del-
le Infrastrutture e dei Trasporti il 7 agosto 2003.
Tra gli obiettivi e gli interventi proposti all’interno 
del Programma URBAN, l’Amministrazione Co-
munale ha predisposto il progetto del Parco Urba-
14 Programma Nazionale Urban Italia. 20 città a confron-
to, Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, Div.5 Osservatorio 
delle trasformazioni territoriali e programmi e progetti europei di 
sviluppo spaziale e urbano, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato 
spa, Roma, 2008, pag. 11
no “Corea”, un parco pubblico attrezzato che vada 
a servire in primis il quartiere stesso, cercando di 
creare un collegamento permeabile e attraversa-
bile con il quartiere Shanghai.
gli obiettivi, oltre a quello specificamente rivolto 
ad incrementare lo spazio pubblico verde, sono 
quelli del miglioramento della qualità, della ricono-
scibilità e della mobilità degli spazi pubblici.
L’area prevista dal Piano di Recupero del 1998 
per il nuovo Parco è delimitata a ovest da via Fi-
renze, a est da Via dei Cipressi, a sud da Via Fra-
telli Gigli e a nord dal Rio Cigna e dalla adiacente 
Via Don Aldo Mei. Inizialmente occupata come 
parcheggio da autotrasportatori, grazie ai finan-
ziamenti di URbAN è stata riconvertita in parco 
pubblico attrezzato, inaugurato il 24 maggio 2008.
Il progetto interessa una superficie complessiva 
d’intervento di circa 18.500 mq.
Gli accessi all’area sono disposti su tre lati. In par-
ticolare, la maggior accessibilità è prevista nella 
parte meridionale lungo Via Fratelli Gigli, a sotto-
lineare la connessione con il quartiere Corea; ul-
teriori punti di accesso sono previsti lungo le altre 
vie che costeggiano il parco. 
I percorsi tracciati all’interno del parco recuperano 
l’ortogonalità della maglia stradale e dell’orditura 
agricola tipica del paesaggio livornese e toscano. 
Le direttrici, dettate dal contesto, determinano la 
disposizione degli attraversamenti dell’area e ge-
nerano dei “campi” longitudinali, rispetto ai quali si 
dispongono gli elementi progettuali. Si distinguo-
no 6 ambiti, che rappresentano i veri e propri temi 
dell’intervento:
• le piazze alberate: costituite da un triplice fi-
lare di alberi (lecci), danno vita a piazze pavi-
mentate lineari;
• lo skate park: è stata realizzata un’area de-
dicata alla pratica di questo sport, attraverso 
pedane e rampe;
• il ring: percorso cementato che si contrappo-
ne alla regolarità della maglia dei percorsi, 
pensato per la “velocità” (corsa, pattinaggio..)
• giardini lineari: realizzati nella parte nord del 
parco;
• area giochi: attrezzata con semplici giochi 
costituiti da tronchi d’albero, per permettere 
l’attività ludico-ricreativa;
• rimboschimenti: vere e proprie formazioni bo-
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Figure 50-51-52-53: Foto del parco di Corea (b.P. Park) realizzato attraverso i finanziamenti del programma Urban 
Italia 2000
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schive, capaci di svolgere un ruolo di attrattori 
e generatori di qualità ecologica nel parco.    
c. Contratto di Quartiere II
Con i DD.MM. 27.12.2001  e 30.12.2002 sono 
state individuate le risorse finanziarie e stabilite 
le procedure per l’attuazione dei programmi in-
novativi in ambito urbano denominati “Contratti di 
quartiere II’’.
Come descritto dal Ministero delle Infrastrutture 
e dei Trasporti, “il programma riguarda i quartie-
ri periferici o comunque degradati. In tal modo si 
darà seguito all’esperienza dei Contratti di quar-
tiere I […]. Per tali finalità, c’è bisogno di assicu-
rare risorse con continuità, in modo da sostenere 
le iniziative dei comuni, soprattutto i capoluoghi 
delle aree metropolitane, ed è importante trovare 
ambiti di intervento più articolati per investimenti 
privati tali da ridurre, con adeguate iniziative, le 
condizioni di separatezza tra questi insediamenti 
ed il resto della città.
Si è proposto, pertanto, un programma teso alla 
riqualificazione delle aree periferiche svincolato 
dai limiti nella destinazione che avevano le risor-
se precedentemente utilizzate (prevalentemente 
finalizzate alla sola componente residenziale).”
Con l’emanazione di questo bando, attraverso la 
proposta del Contratto di Quartiere II approvata 
dalla giunta Comunale in data 23/07/2004, si ren-
de perciò possibile per l’Amministrazione Comu-
nale di concludere la realizzazione degli obiettivi 
proposti dal Piano di Recupero Corea del 1998. 
Attraverso il Contratto di Quartiere I infatti sono 
stati recuperati l’isolato I e realizzato il nuovo Iso-
lato E e il centro commerciale e civico; attraverso 
Urban il quartiere si è dotato di un nuovo parco 
pubblico attrezzato nella parte nord del quartiere. 
A completare l’opera di ristrutturazione e riqualifi-
cazione restava l’Isolato F, localizzato lungo via 
Gobetti, tra il centro civico e l’Isolato E, che viene 
perciò inserito nella proposta di Contratto di Quar-
tiere II.
La proposta elaborata con il Contratto di Quartie-
re nel 2004 conferma la direzione individuata con 
il programma precedente: con la ristrutturazione 
dell’isolato il progetto prevede il recupero dell’im-
pianto originario del quartiere e della sua morfo-
logia, costituita da corpi lineari paralleli, orientati 
secondo la direttrice nord- sud ed esposti su aree 
comuni destinate all’uso collettivo, in modo tale 
da permettere il mantenimento e la valorizzazio-
ne dei requisiti di identità e aggregazione spaziale 
che costituiscono la matrice dell’insediamento.
La trasformazione urbanistica dell’Isolato F, in 
continuità con quanto avvenuto con l’Isolato E 
“giardino”, è diretta da un lato a ridisegnare le 
aree interne all’isolato, rendendole disponibili per 
il verde pubblico e privato, dall’altro a sperimen-
tare tipologie innovative, variando l’orientamento 
delle facciate interne dell’isolato e inserendo serre 
e grandi superfici finestrate. 
Gli elementi fondanti sono rappresentati da:
- caratteristiche di autonomia dell’isolato, con se-
parazione dei livelli pedonali da quelli veicolari;
- disposizione degli edifici in direzione nord- sud, 
volta a conseguire soleggiamento e ventilazione 
bilanciati delle facciate;
- organizzazione/progettazione del verde, quello 
“urbano” dei viali alberati e del verde “naturalisti-
co” all’interno dell’isolato.
L’area dell’intervento destinata alla residenza mi-
sura circa 3.457 metri quadrati e prevede la rea-
lizzazione di 40 alloggi. I lavori, iniziati con le de-
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molizioni nel 2012, sono ad oggi in fase di ultimazione.
Il progetto dà forma a corpi di fabbrica lineari disposti 
lungo via Gobetti e via Amendola, che ripropongono la 
composizione dell’Isolato Giardino. Questi sono inter-
rotti per consentire l’accesso all’interno dell’isolato in 
cui sono collocati anche gli ingressi agli alloggi; com-
plessivamente sono previsti quattro blocchi di diversa 
grandezza (due per lato). La tipologia dell’edificio, alto 
quattro piani, è in linea ed i parcheggi pertinenziali 
sono organizzati lungo i  viali alberati.
Sia dal punto di vista morfologico che stilistico, il pro-
getto segue le linee individuate dalle residenze dell’I-
solato Giardino: la facciata, disposta linearmente ri-
spetto alla strada, è caratterizzata da ampie aperture, 
non uguali tra loro; la facciata sull’interno dell’isolato 
invece si piega ed è orientata per sfruttare il miglior 
soleggiamento.
L’Amministrazione ha ritenuto opportuno realizzare 
una struttura ad hoc, per trasferire le attività produttive 
presenti negli edifici da demoliti in via gobetti, che oggi 
si trovano nel “blocchino” di Piazza Saragat.
Figura 54: Demolizione dell’isolato F  di Corea in occasione del 
Contratto di Quartiere II
Figura 55: Realizzazione di 40 alloggi nell’isolato F di Corea attraverso i 
finanziamenti del Contratto di quartiere II 
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3.3. Piano di Recupero Shangai e 
strumenti attuativi
L’area sulla quale oggi sorgono i popolosi condo-
mini di Shangay, all’inizio del secolo scorso era 
una realtà agreste, fatta di campi, orti, acquitrini 
e corsi d’acqua. Le prime costruzioni significati-
ve del quartiere risalgono al 1930, lungo via Filzi, 
con un’espansione edilizia che proseguì anche 
nel secondo dopoguerra, negli anni ’50 e ’60. La 
prima costruzione dell’epoca pre-bellica fu realiz-
zata dall’ICP, con una morfologia dell’edificio che 
doveva rispondere anche ad esigenze di controllo 
politico dei ceti popolari ivi insediati, notoriamente 
più ostili alla politica fascista; così il primo isolato 
di Shangai aveva a tutti gli effetti le parvenze di 
una grande caserma. Successivamente furono 
costruiti gli altri complessi edilizi, andando così 
a delineare un vero e proprio rione, il cui nome 
“Shangai” evocava la presenza di genti eteroge-
nee insediate in particolari condizioni di sovraffol-
lamento. 
Ancor oggi è possibile individuare una disposi-
zione casuale degli isolati o, al più, un impianto 
urbanistico ripetitivo, basato su una riproduzione 
seriale dell’isolato aperto o semichiuso, con corti 
mai attrezzate a verde ma occupate senza con-
trollo da parcheggi, con utilizzo di materiali poveri. 
Senza una adeguata gerarchia viaria e in palese 
mancanza di aree per i servizi sociali, si è andato 
conformando, quindi, un insediamento monotono 
e mediocre, complessivamente privo di ricono-
scibilità urbana ed estraneo al resto della città. A 
dispetto delle carenze in ambito urbanistico-archi-
tettonico, un tratto distintivo positivo del quartiere 
Shangay che si è rivelato sin dall’inizio, è la forte 
coesione sociale, uno straordinario senso di ap-
partenenza ad una comunità che persiste ancora 
oggi nello stile di vita degli “Shangaini”. Da sotto-
lineare, inoltre, la grande ricchezza dell’associa-
zionismo che nel quartiere ha da sempre avuto 
grande sviluppo. 
La volontà di riqualificare il quartiere Shangay 
emerge negli anni ’80: nel 1987 viene realizzato 
un documento programmatico denominato “Carta 
di Shangay” che, mettendo in evidenza le proble-
matiche ancora irrisolte del quartiere, elabora an-
che un’idea di possibile recupero: riqualificazione 
non solo in termini abitativi e/o urbanistici, bensì 
includente gli aspetti sociali e culturali. Ancora 
oggi, infatti, nel quartiere risiedono i casi emble-
matici di marginalità sociale che non fanno che 
accrescere il divario con il resto della città.
All’inadeguatezza del patrimonio edilizio esistente, 
riferita soprattutto alla qualità e alla fruibilità delle 
residenze, si aggiunge un diffuso degrado fisico 
che dequalifica i manufatti sia internamente che 
esternamente, anche sotto un profilo puramente 
estetico-visivo; gli edifici del quartiere necessitano 
in molti casi di interventi di ristrutturazione edilizia 
ove possibile, ma anche di demolizione e ricostru-
zione, allo scopo non ultimo di favorire la costitu-
zione di un tessuto sociale più variegato e quindi 
limitare fenomeni di “ghettizzazione” dell’area.
Al momento della stesura del quadro conoscitivo 
del Piano di Recupero, risulta evidente il degrado 
del patrimonio comunale e l’incompiutezza degli 
spazi pubblici, tra i quali la Piazza ed il Centro Ci-
vico di quartiere. Si rileva la mancanza  di un di-
segno unitario degli spazi aperti e un basso livello 






























STATO DI PROgETTO DEL PUR (demolizioni e ristrutturazioni) STATO DI PROgETTO DEL PUR (nuove costruzioni) STATO DI FATTO ATTUALE
1. Edilizia residenziale  (1929-1940)
2. Nuovo parco pubblico attrezzato
3. Nuova edilizia residenziale
4. Nuovo complesso scolastico (elementari e medie)










Percorsi cilo-pedonali di progetto
Edifici di interesse storico-artistico
Perimetro del Piano di Recupero Corea
Contratto di Quartiere II
Urban Italia
Programma Integrato di Intervento “via Stenone”
Figura 56: Piano di Recupero Shangai: Stato di progetto con 
indicazione delle demolizioni, ristrutturazioni e nuove costruzioni, 





























presenta privo di continuità fisica e tematica col 
verde urbano limitrofo. Le attrezzature scolastiche 
versano, inoltre, in uno stato di avanzata obsole-
scenza e risultano isolate dalla restante città, an-
che per mancanza di adeguate pedonalizzazioni 
indipendenti dalla viabilità carrabile, che ne con-
sentano il facile raggiungimento.
Il quartiere di Shangay presentava, quindi, tutte le 
caratteristiche necessarie per poter elaborare un 
Proposta di recupero che, come per il Contratto di 
Quartiere I ed in continuità con quest’ultimo, con-
tribuisse alla riqualificazione di quella parte dei 
Quartieri Nord.
La pubblicazione del D.M. 21 novembre 2003, con 
il quale veniva approvato il Bando di gara per la 
presentazione da parte dei Comuni delle regioni 
Toscana, Campania e Calabria di Proposte di Pro-
gramma innovativo in ambito urbano denomina-
to “Contratto di quartiere II” , è stata l’occasione 
per intraprendere un ripensamento complessivo 
dell’assetto del Quartiere Shangay.
Come per il Contratto di Quartiere I, presuppo-
sto per la predisposizione di una Proposta era la 
presenza di un valido Piano di Recupero. Inoltre, 
la Proposta doveva, anche in questo caso, incen-
trarsi su un Programma di sperimentazione che 
non riguardasse unicamente gli aspetti di carat-
tere edilizio.
Con la Delibera della gC n.107 del 21/07/2004, 
viene adottata la variante al Piano di Recupero 
Shangai che si ripropone di:
• potenziare ed adeguare le strutture a servizi 
esistenti anche al fine di attrarre utenze da 
altri quartieri, prevedendo la realizzazione di 
collegamenti ciclo-pedonali;
• realizzare un asse di collegamento tra il quar-
tiere Shangai e il quartiere Corea;
• riqualificare il sistema scolastico mediante la 
realizzazione di un nuovo complesso scolasti-
co lungo la via Stenone;
• ristrutturare l’immobile “ex Commissariato” al 
fine di inserirvi attività di interesse generale;
• riqualificare il sistema insediativo del quartie-
re con la demolizione e ricostruzione di edifi-
ci che riescano a comunicare visivamente in 
maniera reciproca.
Gli interventi sono realizzati attraverso molteplici 
strumenti attuativi:
a. Contratto di Quartiere II
b. Urban 2000
c. Piano Integrato di Intervento
a. Contratto di Quartiere II
Come descritto per il caso Corea, il Programma di 
Contratto di Quartiere II viene approvato dall’Am-
ministrazione Comunale in data 23/07/2004. Il 
programma interessa una vasta area del settore 
nord di Livorno che include l’isolato F di Corea e 
tutto il quartiere Shangai, con un perimetro di in-
tervento maggiore rispetto a quello presente nel 
Piano di Recupero Shangai.
Il programma intende realizzare gli interventi at-
traverso la confluenza di risorse finanziarie di di-
versa origine, quali:
PUBBLICI      Min. dei Trsporti e dei Lavori Pubblici
           Regione Toscana
           Comune di Livorno
PRIVATI    Casalp
      Consabit
Le principali criticità che si sono dovute affrontare 
e risolvere per poter dare inizio ai lavori, hanno ri-
guardato essenzialmente la liberazione degli edi-
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fici da abbattere. Da un lato, infatti, la costruzione 
dei nuovi alloggi da realizzare per poter spostare 
le famiglie che abitavano a vario titolo (affitto o 
in proprietà) negli immobili, ha subito dei rallen-
tamenti, che non hanno consentito di poter pro-
cedere con le procedure espropriative – ove ne-
cessarie – e con le nuove assegnazioni nei tempi 
originariamente preventivati. Inoltre, nell’area 
dove è sorta la Scuola Materna, successivamente 
alla acquisizione della disponibilità dell’immobi-
le (procedura espropriativa),  è stato necessario 
svolgere una specifica analisi di rischio sito, al 
fine di verificare il grado di inquinamento causato 
dall’attività artigianale preesistente (carrozzeria). 
L’analisi ha evidenziato la necessità di procede-
re alla impermeabilizzazione dell’intera superficie 
del sito, per cui è stato necessario realizzare lavo-
ri ambientali complementari, che sono stati affidati 
all’impresa appaltatrice dell’intervento di realizza-
zione della scuola.
Gli interventi presentati nel programma sono i se-
guenti:
• Interventi di edilizia residenziale pubblica sov-
venzionata sperimentale (60 alloggi di cui 4 
alloggi domotici -Isolato 419,–Finanziamento 
del Ministero dei  Lavori Pubblici e finanzia-
menti regionali)
L’intervento,  realizzato da Casalp, prevede la 
costruzione di un edificio semicircolare atto ad 
ospitare 60 famiglie. Da progetto preliminare 
l’edificio era di forma circolare, come memoria 
storica di un luogo caratteristico del quartiere 
di Shangai, il cosidetto “Tondo delle Signori-
ne”. I lavori, seppur con estremi ritardi, sono 
stati consegnati a marzo del 2014, e si pre-
vede il termine di costruzione nell’ottobre del 
2015.  
• Realizzazione di una scuola Materna – Finan-
ziamento del Ministero dei  Lavori Pubblici
La scuola materna si pone ccome ompleta-
mento del Polo Scolastico via Stenone (la 
scuola elementare e media sono state realiz-
zate attraverso i fondi di Urban). I lavori di re-
alizzazione della scuola hanno subito notevoli 
ritardi; affidati nel novembre del 2011 sono 
stati sospesi per due anni per ragioni di quali-
tà ambientale.
 La scuola materna di tre sezioni, realizzata in 
un’area precedentemente occupata da un ca-
pannone con annessi piazzale e recinzione, è 
stata inaugurata a il 17 gennaio del 2015. La 
scuola, che si sviluppa tutta a piano terra, si 
articola in due parti.  L’ala est accoglie le tre 
sezioni con un dormitorio annesso alla sezio-
ne dei piccoli. Ogni sezione ha il proprio locale 
per i servizi igienici; tutti i locali si affacciano 
con ampia vetrata verso il retrostante giar-
dino; a nord è realizzato un ampio corridoio 
con parete esterna curvilinea a mattoni faccia 
vista. L’ala ovest ospita la cucina d’appoggio 
e i relativi servizi, il refettorio, la sala di psico-
motricità, il laboratorio della prescuola, i locali 
per il personale insegnante. L’atrio di ingresso 
costituito da un volume in vetro funziona da 
cerniera centrale tra i due corpi suddetti, si af-
faccia sul percorso pedonale e a sud verso il 
giardino.
• Interventi di edilizia residenziale pubblica (36 
alloggi –Isolato 416/ UMI 7– Finanziamento 
privato CONSAbIT)
L’intervento de “I Pini” nasce da un partena-
riato pubblico-privato tra Consabit e l’Ammi-
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nistrazione Comunale finalizzato alla sosteni-
bilità sociale, alla riqualificazione del quartiere 
e a dare risposta al segmento più basso della 
domanda di abitazione.
I lavori di realizzazione si sono conclusi il 
28/06/2013.
La sostenibilità economica con cui è stato 
concepito l’intervento garantisce l’acquisto a 
valore convenzionale in rapporto ad un alto 
standard di qualità degli alloggi.
• Opere di urbanizzazione (Finanziamento 
Pubblico)
Il contratto di quartiere prevede che le strade 
principali carrabili saranno dotate di alberatura 
e parcheggi in linea a bordo strada. Obiettivo 
principe delle urbanizzazioni è la valorizzazio-
ne della viabilità alternativa: un grande viale 
alberato collegherà il complesso scolastico di 
via Stenone fino ad arrivare a Corea, unen-
do così i due principali centri polarizzatori dei 
due quartieri. Questo viale avrà una pista ci-
clabile ed una ampia passeggiata pedonale, 
con panchine, illuminazione adeguata ed altre 
finiture qualificanti di arredo. Su questo asse 
principale, che legherà i 2 quartieri di Corea 
e Shangay, si innesterà una seconda viabilità 
pedonale alberata che porterà dal Centro Cul-
turale, a  piazza F.lli bandiera fino a via Filzi. 
All’interno degli isolati è inoltre prevista una 
fascia di verde con percorsi pedonali inter-
connessi che aumentano la permeabilità “non 
carrabile” del quartiere. 
Lungo via Firenze è previsto un parco linea-
re che dagli impianti sportivi di via Mastacchi, 
con l’importante presenza del cimitero Greco-
Ortodosso, arriva a congiungersi con il parco 
di Corea. Attualmente l’area è occupata da 
un deposito di autotrasportatori, da un gran-
de campo di calcio, e da attrezzature per il 
tempo libero nella parte nord. Il deposito ca-
mion dovrà essere allontanato quanto prima 
in quanto attività incompatibile e inquinante. 
L’assetto finale che quest’area andrà ad avere 
è leggermente differente da quella proposta 
inizialmente:non sarà realizzato il percorso 
protetto che congiungeva il Polo Scolastico 
al parco pubblico perchè l’Amministrazione è 
riuscita a creare un’area a verde pertinenzia-
le alle scuola. Inoltre il campo da calcio non 
verrà delocalizzato e si crearanno pertanto 
due aree a  parco pubblico: una a nord (già 
realizzata) e una a sud (al posto degli autotra-
sportatori) del campo di calcio. 
Un terzo livello più minuto è dato dal verde pri-
vato che sarà realizzato all’interno dei lotti edi-
ficabili come opportune rifiniture degli attacchi 
a terra dei fabbricati residenziali e come tutela 
della privacy degli alloggi al piano terra. 
Si prevede di realizzare un sistema di par-
cheggi pubblici diluito lungo la rete stradale. 
Tali parcheggi saranno ombreggiati da al-
berature e serviranno capillarmente tutto il 
quartiere evitando la concentrazione di ampie 
distese di asfalto. Solo in corrispondenza del 
Centro Scolastico e del Centro Culturale Po-
erio si prevede la realizzazione di un gruppo 
più denso di parcheggi a servizio di visitatori 
concentrati in queste aree che saranno punti 
di richiamo indipendentemente dalle opportu-
nità offerte dalla viabilità alternativa che servi-
rà questi centri.
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Come per il Contratto di Quartiere I, anche gli in-
terventi che compongono il Contratto di Quartiere 
II hanno una forte connotazione sperimentale, 
non soltanto in campo edilizio.
Gli obiettivi di sperimentazione, infatti, investono 
da un lato la progettazione con la ricerca della 
qualità ambientale, il risparmio energetico e l’uti-
lizzo di fonti rinnovabili; dall’altro il coinvolgimento 
attivo del cittadino in un percorso partecipativo che 
lo vede interessato nell’informazione e comunica-
zione delle scelte effettuate, nella consultazione 
per le scelte future e nella collaborazione.  A sup-
porto di queste attività, il Laboratorio di Quartiere 
attivato in occasione del Contratto di Quartiere I 
opererà anche per il Contratto di Quartiere II .
Figura 57: Isolato 419 destinato ad edilizia residenziale pubblica 
sperimentale attraverso il Contratto di Quartiere II. Il blocco 
edilizio originario come si vede in foto è stato demolito nel  2014
Figura 58: Isolato 416- Foto degli alloggi realizzati attraverso 
finanziamenti privati all’interno del Contratto di qaurtiere 
IIattraverso i finanziamenti del Contratto di quartiere II 
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Figure 59-60: Scuola Materna (via Stenone) realizzata attraverso il Contratto di quartiere II
Figura 61: Parco pubblico attrezzato realizzato nella parte nord dell’area estesa lungo via Firenze




Come già descritto per il Contratto di Quartiere I, 
il programma Urban 2000 è approvato dalla giun-
ta Comunale in data 04/06/2004 e concerne “la 
rivitalizzazione economica e sociale delle città e 
delle zone adiacenti in crisi, per promuovere uno 
sviluppo urbano sostenibile”. 
Il perimetro di Urban comprende tutta la zona 
nord della città, ivi compreso il quartiere di Shan-
gai nel quale opera con due interventi specifici: il 
complesso scolastico “via Stenone” e la riqualifi-
cazione della Piazza Fratelli Bandiera. 
• Il sistema scolastico rappresentava uno dei 
punti di debolezza nelle strutture pubbliche 
di questo quartiere caratterizzato da strutture 
obsolete e mancanza di servizi complemen-
tari, quali palestra, ludoteca, biblioteca ecc. 
Uno degli obiettivi principali del programma 
di risanamento è stato quello di trasformare 
questa situazione di debolezza in punto di 
forza che attraesse utenza a livello cittadino.
L’abbandono scolastico in questi quartieri è 
stato rilevato come uno dei principali indici 
di degrado. La riqualificazione del sistema 
scolastico è il modo per tentare il recupero di 
questo handicap e nello stesso modo di tra-
durlo in punto di forza del nuovo quartiere nei 
confronti del tessuto cittadino.
Il programma Urban, quindi, sulla base di 
quanto analizzato nel Piano di Recupero 
Shangai del 2004, stanzia fondi per la rea-
lizzazione di un nuovo complesso scolastico, 
su progetto dello studio Carmassi,che è stato 
inaugurato il 19 dicembre del 2008. 
Il complesso è costituito da una scuola prima-
ria, da una scuola secondaria di I grado, e da 
locali comuni tra le due scuole, che sorgono al 
centro dell’area e che sono direttamente ac-
cessibili anche dal quartiere, quali una biblio-
teca, una ludoteca e un locale per impianti. 
Le due scuole, ancorché distinte e di dimensio-
ni differenti, sono accomunate da una identica 
tipologia distributiva e costruttiva. Ciascuna è 
costituita da tre segmenti rettangolari paralleli, 
collegati tra loro da corridoi di distribuzione. 
L’insieme dei  tre segmenti dà  origine ad edi-
fici  a due  piani  a pianta quadrata, disposti 
sul terreno in modo da  orientare il lato delle 
aule  verso est.
Il segmento centrale  è  costituito  in  sequen-
za da una piazzetta, da un ingresso, protetto 
da un’ampia loggia sul lato nord e affacciato 
su una  corte baricentrica sul  lato opposto, e 
infine  da un  nucleo  di  spazi  orientati  verso 
sud, destinati alla direzione, all’amministrazio-
ne  e  ad  aule  speciali. I segmenti laterali 
sono rispettivamente destinati sul fianco est 
alle  aule con relativi servizi, mentre sul fianco 
ovest a mensa e spazio motorio/palestra.
L’insieme molto riconoscibile degli elementi 
con cui l’architetto combina le volumetrie delle 
due scuole e del corpo centrale, definiscono 
un paesaggio carico di suggestioni per i bam-
bini e i ragazzi che frequentano il complesso 
scolastico. 
Particolare attenzione è riservata ai percorsi 
interni, all’uso interno ed esterno dei materiali. 
• Ulteriore intervento realizzato nell’ambito del 
quartiere Shangai è la ristrutturazione della 
Piazza Fratelli Bandiera, luogo simbolo del-
la vita di quartiere. Il precedente disegno di 
piazza risale alla fine degli anni ’90: di forma 
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rettangolare e pavimentata con mattoni in cot-
to, presentava al centro grandi aiuole albera-
te, intersecate da stradelli e tagliate a sud-est 
da una curva ampia quanto la stessa piazza. 
Con il programma Urban si è voluto aumen-
tare la centralità della piazza dando rilevanza 
alla viabilità minore: la piazza è stata perciò 
pedonalizzata riportandola al suo uso natura-
le, ovvero quello di uno spazio urbano dove i 
cittadini possano camminare, sostare e fare 
compere in sicurezza. La viabilità carrabile 
è stata interrotta attraverso l’inserimento di 
transenne parapedonali e i percorsi di acces-
so (individuati lungo i lati corti della piazza), 
privi di barriere architettoniche, sono dotati di 
tre varchi che consento il passaggio dei pe-
doni ma non dei motocicli. Si è inoltre prov-
veduto alla riqualificazione dell’arredo urbano 
e delle aiuole che fungono anche da sedute. 
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c. Piano Integrato di Intervento Via Stenone
Attraverso il Piano Integrato di Intervento l’Amministrazione è riu-
scita a completare la realizzazione del complesso residenziale “I 
Pini”, precedentemente descritto all’interno del Contratto di quar-
tiere II. L’Isolato 416 è infatti suddiviso in due Unità Minime di In-
tervento: UMI 7 realizzata nel CdQ II e UMI 8 realizzata attraverso 
il PII di Via Stenone.
In aggiunta alle trasformazioni avvenute all’interno del perimen-
tro del Piano di Recupero Shangai, si ricorda la realizzazione del 
nuovo complesso residenziale all’interno dell’Isolato 415, edifi-
cato da Casalp attraverso fondi regionali ERP. La progettazione 
di quest’ultimo, precedente alla stesura del Piano di Recupero, 
è l’occasione per definire all’interno del quartiere di Shangai un 
nuovo modello abitativo che possa rileggere in chiave moderna il 
precedente sistema organizzativo.
Il progetto,realizzato tra gli anni 2002-2009, è affidato allo studio 
di architettura Carmassi e prevede la costruzione di sette edifici 
di varia dimensione che accolgono complessivamente 117 appar-
tamenti su un assetto planimetrico “libero”. Il progetto comprende 
varie tipologie di appartamenti combinati tra loro in modo equili-
brato rispettando gli standard funzionali e dimensionali di legge. 
gli edifici si sviluppano su cinque livelli di appartamenti fuoriterra 
e una terrazza praticabile soprastante. Il piano terra accoglie an-
nella pagina precedente
Figura 63: Scuola Elementare e Media (via Stenone) realizzata attraverso il programma URbAN 2000
Figura 64: Foto della Piazza Fratelli bandiera ritrutturata attraverso il programma URbAN 2000
Figura 65: Foto delle residenze dell’isolato 415 realizzate attraverso il Piano Integrato di Intervento via Stenone
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che un locale protetto, comunicante con l’esterno 
destinato a centrale termica. Tutti gli edifici sono 
costruiti sulla base di una piastra interrata, con-
tenente un grande parcheggio che di accoglie 
posti auto e cantine per tutti gli appartamenti, di-
rettamente raggiungibili dal blocco scale munito 
di ascensore e dall’esterno. Tutto lo spazio libero 
tra i vari edifici è arricchito da panchine e alberi ad 
alto fusto percorribile liberamente dagli abitanti. 
Osservandola tavola di progetto preliminare del 
Piano di Recupero si potrà osservare che la stes-
sa tipologia sopra descritta viene riutilizzata per 
realizzare tutti i nuovi isolati.
Ad oggi l’opera di riqualificazione del quartiere 
Shangai resta ancora incompleta: restano da 
demolire ancora due blocchi (417- blocco di San 
giovanni e 418- blocco della Chiccaia) e rico-
struire l’ormai demolito blocco 419. Il progetto 
per i 417 e 418 non è stato ancora approvato e 
il nostro studio di tesi individua unaproposta com-
positiva di questi due isolati.
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4. QUADRO CONOSCITIVO Parallelamente allo studio delle trasformazioni 
sul territorio, si è proceduto ad analizzare l’area 
in esame attraverso rilievi in loco, foto aereofoto-
grammetiche e carte tecniche. 
L’analisi ha prodotto quattro carte relative al siste-
ma dell’edificato, del verde, della viabilità e degli 
spazi ed edifici di carattere pubblico. 
4.1. Sistema dell’edificato
L’ambito di studio è situato all’interno di una zona 
di espansione residenziale ai margini della città 
caratterizzata in precedenza da campi e attività 
industriali. Permangono tutt’oggi alcuni capannoni 
a funzione artigianale/industriale in adiacenza ad 
edifici residenziali, soprattutto nella zona nord e 
lungo Via Mastacchi.
gli edifici residenziali si differenziano tra loro per 
tipologia collegata alla loro età di costruzione. In 
particolare ricadono nell’area in oggetto:
• Edifici di impianto storico. Situati all’interno 
del quartiere La Guglia, lungo un’ antica ar-
teria viaria che collega il centro storico alla 
Porta Barriera Fiorentina. Queste abitazioni si 
sviluppano su due o tre piani e sono caratte-
rizzate dalla presenza al piano terra di attività 
commerciali. 
• Edifici a corte di edilizia residenziale pubbli-
ca. Sono situati all’interno dei quartieri La 
Guglia e Shangai, originari dei primi anni del 
‘900 (dal 1930), si elevano per quattro o cin-
que piani fuori terra. Sono caratterizzati da un 
elevato degrado, dato dai tagli dimensionali 
degli alloggi, dall’accessibilità e fruibilità de-
gli stessi, nonchè dallo stato fisico interno ed 
esterno (soprattutto nel quartiere di Shangai). 
Nel quartiere Shangai si contraddistinguono 
per la presenza al piano terra di funzioni com-
merciali.
• Edifici in linea. Nel quartiere di Corea le strut-
ture sono destinate ad alloggi di edilizia resi-
denziale pubblica e si sviluppano nella parte 
centrale del quartiere, risalgono agli anni 1950 
circa  e sono state recentemente ristrutturate. 
Si elevano per tre piani fuori terra. Nel quar-
tiere Shangai, invece, le strutture si espan-
dono nelle zone marginali  e sono di recente 
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costruzione, caratterizzate dalla presenza di 
giardini privati sul retro. Queste strutture  si 
elevano per uno o due piani fuori terra.
• Edifici a torre. Sono situati nell’area sud del 
quartiere Shangai, nella zona nord di Corea e 
nella zona nord-ovest di La Guglia. Di recente 
costruzione, sono caratterizzati dalla presen-
za di area pertinenziali (parcheggi e spazi ver-
di). Si distinguono tra edifici di sei piani fuori 
terra con destinazione mista a piano terra, ed 
edifici con otto piani fuori terra a destinazione 
unicamente residenziale.
Oltre alla destinazione residenziale si rileva la 
presenza di attività artigianali (vetrerie, carrozze-
rie etc.) e resti di attività industriali. Il commercio si 
sviluppa principalmente nel piano terra degli edi-
fici residenziali e in grandi strutture (centro com-
merciale e grandi ipermercati). I servizi saranno di 
seguito descritti al paragrafo successivo.
4.2. Sistema degli spazi e degli edifici 
pubblici
I servizi di interesse collettivo all’interno del quar-
tiere sono costituiti da: servizi scolastici, di cui un 
complesso che copre una fascia di età tra i tre e 
i quattordici anni, un asilo nido e un’altra scuola 
elementare, un centro civico, una chiesa e note-
voli attrezzature sportive. Tra queste ricordiamo 
il complesso sportivo La Bastia per la posizione 
strategica in adiacenza alla Mura Lorenesi e la 
grande capacità attrattiva. Notevole importanza 
riveste la presenza dei grandi supermercati (4 in 
totale) e del piccolo commercio al dettaglio. 
Gli spazi pubblici si differenziano tra aree di risulta 
senza una specifica organizzazione, piazze ca-
ratterizzate dalla presenza di elementi a carattere 
storico ed infine quelli di recente realizzazione. Le 
prime sono adibite alla sosta degli autoveicoli e 
si configurano come distese di cemento prive di 
alcun segno identificante lo spazio di interesse 
collettivo. Le piazze caratterizzate da edifici storici 
sono la “Piazza barriera Fiorentina” e la Piazza 
San Marco. La prima, nonostante la presenza del-
le mura, della barriera  doganale e dell’obelisco, 
non si configura come una vera e propria piazza, 
piuttosto come strada di passaggio e parcheggio. 
La seconda, invece, in cui confluiscono le mura 
lorenesi con la “Porta San Marco”, è caratterizza-
ta da aree verdi e un piccolo bar. Le recenti piazze 
(Piazza Saragat a Corea e Piazza Fratelli ban-
diera a Shangai) sono completamente pedonali 
e caratterizzate da un disegno planimetrico che 
simbolicamente le richiama l’una all’altra. 
4.3. Sistema del verde
Osservando l’area si potrà notare la presenza di 
tre grandi spazi verdi che costituiscono i parchi 
pubblici attrezzati di recente realizzazione:
• parco di Corea 
• parco lungo via Firenze 
• parco lungo le Mura Lorenesi
Si sottolinea inoltre la presenza delle aree a verde 
pertinenti ai servizi scolastici ed i grandi complessi 
sportivi (aree a calcio) localizzati lungo via Firen-
ze. Le corti interne degli isolati di edilizia residen-
ziale pubblica presentano aree a verde utilizzate 
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spesso come zone di sosta e non come elementi 
della collettività.  
L’area di intervento è attraversata nella zona nord 
dal ruscello “Rio Cigna” che delimita il parco pub-
blico di Corea. 
4.4. Sistema della viabilità
I quartieri sono separati tra loro attraverso gran-
di arterie di scambio altamente trafficate durante 
tutto l’arco della giornata. Attraverso la delocaliz-
zazione di attività industriali e l’apertura di nuove 
strade, si è riusciti negli anni a diminuirne solo 
il flusso dei mezzi pesanti. Permane la difficoltà 
dell’attraversamento e l’interscambio tra i quartieri 
attraverso la mobilità minore. 
La mobilità interna ai quartieri è servita attraverso 
strade di dimensione e carico di traffico nettamen-
te inferiore; sono strade ad un’unica carreggiata 
per senso di marcia, talvolta attrezzate con par-
cheggi a raso. 
Si sottolinea la presenza di una zona 30 nel quar-
tiere Shangai nelle vicinanze della Piazza princi-
pale: in questa area le strade sono caratterizzate 
da un unico senso di marcia, ma prive degli spe-
ciali accorgimenti per ridurre il traffico veicolare. 
La mobilità minore non trova nei quartieri sufficien-
ti spazi: le piste ciclabili sono totalmente assenti, 
fatta eccezione per quelle interne al parco delle 
Mura Lorenesi, e i marciapiedi risultano spesso 
di piccole dimensioni o, al contrario, laddove di 
grandi dimensioni, risultano spesso occupati per 
la sosta degli autoveicoli, con conseguenti condi-
zioni di non sicurezza dei pedoni.
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5. QUADRO VALUTATIVO Per poter affrontare un progetto di recupero ur-
bano non si è potuto fare a meno di partire da 
un’attenta analisi del luogo dal quale sono emersi 
i valori e le criticità di quasta porzione di città. 
I quartieri nord di Livorno sono da sempre stati 
considerati l’area più problematica della città, 
sia da un punto di vista sociale che urbanistico/
architettonico. Tuttavia, osservando quest’area, si 
potrà notare la presenza di elementi positivi: l’o-
biettivo di questa tesi si è concretizzato nel tentati-
vo di valorizzare e riqualificare il tessuto urbano a 
partire dai suoi punti di forza, che saranno così in 
grado di incidere positivamente sul suo processo 
di trasformazione. 
A tal fine, è stata realizzata una carta sintetica di 
descrizione degli elementi di criticità dei quartieri 
e del territorio, che mette in evidenza lo stato degli 
elementi presenti nell’ambito di studio.
Tale carta analizza i dati territoriali in una prospet-
tiva di sviluppo dei quartieri, operando una valuta-
zione che li suddivide schematicamente in:
• valori quando costituiscono dei punti di forza, 
di aggregazione e di sviluppo per il futuro;
• opportunità quando si configurano come oc-
casioni positive di riqualificazione e connetti-
vità di spazi urbani;
• criticità quando costituiscono una potenziale 
perdita di valore sotto il profilo sociale, archi-
tettonico ed un urbanistico.
L’area, situata ai margini del centro storico, è ca-
ratterizzata dalla presenza di elementi di valore 
storico/architettonico, primo tra tutti le Mura Lo-
renesi, recuperate attraverso il Programma di Ri-
qualificazione Urbana dal 1998. Ad oggi le Mura 
risultano protette da una fascia di rispetto lungo 
la quale è stato realizzato un parco pubblico at-
trezzato. Sicuramente il lavoro svolto dall’Am-
ministrazione Comunale negli anni ha portato a 
recuperare un tratto di storia della città, che tutta-
via necessita ancora oggi di essere valorizzato. Il 
parco, infatti, risulta poco accessibile, soprattutto 
nella zona nord delle Mura Lorenesi, dove le vie 
di accesso che potrebbero servire il parco sono 
di proprietà privata e quindi chiuse al traffico vei-
colare pubblico; nella zona sud, invece, le aree 
a parcheggio e l’accessibilità risultano di migliore 
utilizzo. 



































Figura 66: Carta delle criticità/opportunità
1. Mura Lorenesi
2. Parco delle Mura Lorenesi
3. Parco lungo via Firenze
4. b.P. Park (Corea)
5. Area occupata da autotrasportatori
6. Cimitero greco - ortodosso
7. Cimitero della Congregazione Olandese- alemanna
8. Cimitero degli INglesi (nuovo)
9. Piazza Barriera Fiorentina
10. Porta Barriera Fiorentina
11. Piazza San Marco
12. Complesso scolastico Via Stenone
13. COmplessi residenziali “Chiccaia” e “San giovanni”
















cazione, si sottolinea la presenza di una rete di 
recinzione che limita l’accesso al parco solo in 
alcuni punti specifici e che lo impedisce in giorni 
di festività. Questo ha causato numerosi atti van-
dalici di “sfondamento” nel tentativo di accedere 
al parco, e la conseguenza di una frequentazione 
esclusiva degli abitanti del quartiere La Guglia.
Altri elementi di interesse storico sono i cimiteri 
ottocenteschi multi religiosi: in questa area, infatti, 
trovano collocazione il Cimitero della Congrega-
zione Olandese Alemanna, il Cimitero dei Greci e 
quello degli Inglesi. Non distante, inoltre, si trova il 
Cimitero degli Ebrei. Questi luoghi di culto sono il 
segno dell’origine multi razziale e multi ecumeni-
ca della città, e costituiscono un valore potenziale, 
che ad oggi invece rimane ai più inaccessibile. I 
cimiteri, infatti, circondati da alte mura di cinta, 
risultano essere sempre chiusi e lasciati in abban-
dono. Un loro inserimento in un percorso turistico 
su “la Livorno multi ecumenica” porterebbe afflus-
so di persone all’interno dei quartieri in oggetto, 
trasformandoli da semplici aree residenziali peri-
feriche a territori da conoscere e frequentare. 
Alcuni cambiamenti importanti sono stati realizzati 
negli anni attraverso i Piani Complessi. Tra que-
sti vale la pena citare l’ apertura di nuovi parchi 
pubblici (il parco lungo le Mura Lorenesi, il parco 
di Corea e il parco lungo via Firenze), che rap-
presentano elementi di valore per il quartiere, es-
sendo le uniche aree a verde disponibili, ma che 
necessiterebbero di collegamenti interdipendenti 
tra loro di natura ciclopedonale per poter essere 
frequentati e vissuti al meglio. L’adesione a Pro-
grammi Urbani Complessi ha permesso inoltre 
la realizzazione del complesso scolastico di Via 
Stenone, il più grande dell’intera città di Livorno. 
Come descritto nei capitoli precedenti, il servizio 
scolastico ha storicamente rappresentato una cri-
ticità per il quartiere, che adesso si è trasformato 
in un notevole punto di forza, che necessita di es-
sere valorizzato ancor di più con l’inserimento di 
ulteriori attrezzature pubbliche, quali ad esempio 
una biblioteca. 
Tuttavia restano da affrontare le numerose cri-
ticità che i quartieri presentano, prima tra tutte 
l’avanzato stato di degrado fisico delle abitazio-
ni popolari di Shangai. In aggiunta, questi edifici 
presentano alloggi sovraffollati e risultano privi di 
Figura 67: Foto del blocco di edilizia residenziale pubblica 
a Shangai cd “Chiccaia”, si noti l’avanzato stato di degrado 
fisico delle pareti esterne
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misure di accessibilità e adattabilità.
Ulteriori elementi critici sono costituiti dall’area che si colloca tra il parco pubblico e il Cimitero Greco-
Ortodosso lungo Via Firenze, attualmente occupata dagli autotrasportatori come area di sosta, e dalla 
viabilità di Piazza barriera Fiorentina, oggi adibita al traffico veicolare al centro e ad area di sosta lateral-
mente. La piazza, così come gli edifici e la barriera doganale, sono oggi lasciati in stato di abbandono, 
privi di elementi in cui riconoscere lo spazio e l’uso pubblico. 
Possiamo perciò concudere e riassumere come segue:
VALORI
- Ricchezza del patrimonio storico-culturale
- Presenza attiva dell’associazionismo
- Dotazione di strumenti di pianificazione e programmazione urbanistica finalizzati alla 
rigenerazione urbana e alla rivitalizzazione socio-economica dell’area obiettivo
OPPORTUNITà
- Spazi da poter destinare a centri di aggregazione/centro civico
- Potenziali aree da destinare a verde
- Sistema dei cimiteri storici ottocenteschi da valorizzare
CRITICITà
- Presenza di sacche di disagio abitativo e sovraffollamento
- Degrado edilizio diffuso negli edifici residenziali pubblici
- Fragilità del sistema distributivo
- Inquinamento atmosferico e acustico elevati dovuti soprattutto 
alle attività economiche incompatibili
    rispetto alle abitazioni
Si è inoltre valutato se gli obiettivi previsti e rea-
lizzati dall’Amministrazione Comunale siano suf-
ficienti e correttamente orientati al superamento 
del degrado di questo territorio. Dallo studio emer-
ge chiaramente come le volontà iniziali siano ge-
neralmente orientate nella corretta direzione, ma 
che la mancanza di fondi e le difficoltà pratiche 
che comportano una dilatazione dei tempi di rea-
lizzazione, distorgono i progetti e, di conseguen-
za, gli obiettivi iniziali. A conferma di ciò, basti 
pensare al centro civico di Corea, che attualmente 
è sede di una Circoscrizione e risulta snaturato 
della sua funzione aggregatrice per cui era stato 
progettato, allo stesso modo gli ambienti originari 
risultano inadatti alla funzione che oggi ricopre. In 
modo analogo è possibile osservare come l’anti-
stante Piazza Saragat sia completamente sprov-
vista di zone verdi e di ombra, che comporta una 
sua mancata utilizzazione nel periodo estivo. 
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6. QUADRO PROGETTUALE 6.1. Strategia Progettuale
Lo scopo che si è perseguito scegliendo di inter-
venire in questo territorio è quello di valorizzare 
le trasformazioni attuate dall’Amministrazione Co-
munale negli anni attraverso i Piani Urbani Com-
plessi, connettendo gli edifici e gli spazi realizzati 
ed eliminando le criticità che ancora permangono.
Si è partiti da scelte progettuali di ampia scala 
urbanistica, per poi andare a definire lo spazio ur-
bano e la composizione architettonica dei nuovi 
elementi. 
La progettazione si è fondata su tre concetti prin-
cipali:
• la Rigenerazione urbana, che a partire dai 
“vuoti urbani” e dagli spazi non più utilizzati, 
cerca di ripensare le funzioni del territorio svi-
luppando nuove sinergie tra pubblico, privato 
e sociale;
• l’integrazione dal punto di vista sociale, pro-
gettando un territorio capace di attrarre nuovi 
abitanti; l’integrazione dal punto di vista urba-
nistico, studiando le interazioni tra la viabilità 
carrabile, quella ciclopedonale e gli spazi di 
interesse pubblico; infine l’integrazione dal 
punto di vista architettonico, ponendo par-
ticolare attenzione alla memoria storica del 
quartiere, proseguendo nella ricerca di un suo 
sviluppo futuro;
• la fruibilità, intesa come buona accessibilità 
alle piazze, ai parchi, ai luoghi di interesse 
collettivo ma anche privato, concentrandosi 
sulla sicurezza degli utenti minori.  
Come per l’analisi conoscitiva, anche la strategia 
progettuale si fonda sui principali sistemi caratte-
rizzanti il territorio: il sistema del verde, il sistema 
della mobilità e il sistema dello spazio pubblico.
All’interno del primo sistema, sono stati individuati 
due assi principali di verde tra loro ortogonali, che 
si concretizzano nella realizzazione di un parco 
pubblico lineare lungo Via Firenze, in direzione 
nord-sud, come già prescritto dagli strumenti ur-
banistici e in parte già realizzato, e nel parco delle 
Mura Lorenesi, in direzione est-ovest. 
Questi due assi non rimangono elementi isolati 
ma permeano all’interno degli isolati residenziali 
attraverso la realizzazione di percorsi ciclo-pedo-
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nali verdi  in grado di connettere i principali luoghi 
di interesse pubblico e sociale. Il tema del parco 
viene così ricollocato al centro del sistema di svi-
luppo, creando un  insieme di luoghi al servizio del 
quartiere, con un’alternanza proiettata nel sociale 
pubblico-privato.
Questi percorsi verdi costituiscono una sorta di 
“irrigatori sociali”, ovvero dei luoghi della connes-
sione, sia fra le diverse attività, sia fra i diversi tipi 
di spazialità (pubblica, semi-privata e privata); 
sono la trama che infrastruttura l’impianto gene-
rale dell’area, fornendo una rete di percorsi e un 
sistema di connessioni ambientali, ed ancor di più 
spazi in cui avviene uno scambio fra le compo-
nenti sociali, luoghi in cui stare, incontrarsi e di 
cui appropriarsi. Questi spazi prendono forma nei 
viali alberati, caratterizzati dalla presenza di albe-
rature ad alto fusto, nei percorsi per la mobilità 
ciclopedonale e nelle attrezzature per la sosta, 
fino a giungere nelle piazze e nei parchi pubblici.
 
Per il sistema della mobilità si è cercato di inte-
grare l’infrastruttura viaria all’interno del progetto, 
mitigando con fasce verdi le grandi arterie di traffi-
Figura 68: Masterplan di progetto: a) Sistema del verde;   b)
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co e ricreando il disegno delle strade di quartiere. 
Queste ultime, troppo grandi e insicure per i pedo-
ni, sono state ridimensionate con 3 mt di larghez-
za per carreggiata,e dotate di grandi marciapiedi 
laterali con parcheggi a raso lineari a servizio de-
gli abitanti. 
È stata inoltre progettata una grande area pedo-
nale antistante il complesso scolastico elaborato 
dallo studio Carmassi, con l’obiettivo di valorizzar-
ne il ruolo e la funzione all’interno della comunità. 
Conseguentemente, sono state pedonalizzate, 
e quindi dismesse, due strade e progettate due 
nuove aree a parcheggio poste agli estremi est ed 
ovest dell’area in oggetto.  
Ulteriore intervento sulla mobilità ha riguardato 
l’area del parco delle Mura Lorenesi, ad oggi poco 
frequentato proprio per la difficile accessibilità 
soprattutto nella zona nord delle Mura. È stata 
progettata pertanto la ristrutturazione e l’amplia-
mento di strade, oggi private, utili a collegare il 
parco alle vie di accesso maggiori, facilitandone 
la frequentazione anche attraverso l’inserimento 
di nuove aree di sosta. 
Obiettivo ultimo e principe è lo spazio pubblico, 
che attraverso il sistema del verde e della mobilità 
risulta interamente collegato e connesso. Gli altri 
due sistemi sono analizzati e progettati proprio in 
funzione di quest’ultimo. La creazione di piazze, 
“luoghi per eccellenza dell’interazione sociale, 
può rappresentare, soprattutto per il contesto della 
città pubblica, il primo passo di una strategia che 
integra una riqualificazione di tipo fisico-ambien-
tale a una socioeconomica attraverso: il supera-
mento della “diluizione” del continuum spaziale in 
cui navigano singoli edifici-volume, il ridisegno e 
completamento dei tessuti esistenti, l’ inserimento 
di nuove funzioni e residenze per utenti speciali, il 
rafforzamento delle identità locali.” È stata pertan-
to progettata una piazza all’interno del quartiere 
Shangai e riorganizzata la Piazza Barriera Gari-
baldi a valorizzare il parco delle Mura Lorenesi.  
Il progetto interviene puntualmente in due aree 
distinte, ma collegate tra loro attraverso i suddetti 
percorsi verdi:
• Area del Parco delle Mura Lorenesi  
• Nuovo isolato nel quartiere di Shangai
6.2. Area del Parco delle Mura 
Lorenesi
Obiettivo di questo primo intervento è la valoriz-
zazione della cinta muraria e del relativo parco 
pubblico che si sviluppa parallelamente al tratto 
murario. Il progetto si compone di vari interventi 
che interessano il parco, i percorsi e soprattutto i 
punti di accesso ad esso. 
In primo luogo, si cerca di dare libero accesso al 
parco laddove non confinante con proprietà pri-
vate. Abbandonando l’idea di un parco chiuso e 
attrezzato, lo si converte in un ampio spazio ver-
de di cui godere in ogni parte della giornata, dove 
sostare, percorrere a corsa, in bici oppure cam-
minare.
Superando l’idea di cinta come barriera, si rea-
lizza un ampio spazio di passaggio Nord-Sud 
attraverso due brecce nel muro causate dai bom-
bardamenti del secondo conflitto mondiale. La 
realizzazione di questo passaggio pedonale sarà 
possibile attraverso la demolizione di parte del 
muro di contenimento del tiro a segno nazionale, 

































è locata la breccia, e che quindi dovrà trovare col-
locazione altrove.
Attraverso la realizzazione di questo passaggio 
sarà possibile ampliare il parco lungo nord andan-
do ad inglobare il complesso sportivo la Bastia. In 
questa maniera si riuscirà ad integrare differenti 
funzioni all’interno di uno stesso sistema, incenti-
vando la mobilità ciclopedonale a sfavore di quella 
carrabile. 
I percorsi all’interno del parco sono riprogettati in 
funzione dei nuovi accessi e dei nuovi passaggi. 
In particolare, l’intera area verde prevede la realiz-
zazione di un percorso ciclabile affiancato ad uno 
pedonale con l’inserimento di aree di sosta e aree 
di ombreggiatura, sia a nord che a sud delle Mura. 
Ulteriore progetto ha riguardato la “porta principale” 
di accesso al parco. Si è ricercato uno spazio che 
potesse attrarre e riqualificare un’area lasciata per 
troppo tempo in stato di abbandono. quest’area è 
individuata nella Piazza della Barriera Fiorentina: di 
forma pressoché rettangolare, attualmente è attra-
versata dal traffico veicolare al centro, e utilizzata 
come area di sosta ai lati. Data l’importanza del 
segno storico che la caratterizza, si cerca di dare 
continuità e apertura al parco attraverso la realiz-
zazione di una vera e propria porta di ingresso, 
attraverso una costruzione di edilizia residenziale 
pubblica. Si prevede nella piazza la realizzazione 
di due aree a verde con alberature ad alto fusto, 
e al centro, un percorso pavimentato che conduce 
all’interno del parco fino a raggiungere le Mura Lo-
renesi, ed arrivare al complesso sportivo La Bastia. 
La cosiddetta porta di ingresso, enfatizzata dalla 
presenza delle alberature, è realizzata demolen-
do parte del piano terra di un alloggio residenziale 
pubblico realizzato su volontà dell’IACP nei primi 
anni del 1900. 
Sono, inoltre, riprogettate tutte le aree a parcheg-
gio, aumentate e dislocate omogeneamente lungo 
tutto il perimetro del parco, per permettere la sua 
frequentazione anche da parte di cittadini residenti 
in altre zone della città. 
Figura 69: Area di intervento 1_Area del parco delle Mura 
Lorenesi: a- stato attuale, b-stato di progetto
Figura 70: Interventi dell’area 1: a- vista del percorso a sud 
delle Mura, b- Vista del percorso a nord delle Mura, c. In-





6.3. Nuovo isolato nel quartiere di 
Shangai
Questo secondo progetto si inserisce nel perime-
tro del Piano di Recupero Shangai, intervenendo 
come sue prescrizioni sugli alloggi di edilizia resi-
denziale pubblica. Punto preliminare della proget-
tazione è la demolizione degli ultimi due blocchi, 
la cosiddetta “Chiccaia” e “San giovannni”,  risa-
lenti al 1930 e versanti oggi in condizioni di forte 
stato di degrado. 
Si è pertanto operato su uno spazio urbano libe-
ro, cercando di ridisegnare un intero isolato che 
potesse ospitare, oltre agli alloggi, una piazza 
pubblica pedonale, degli esercizi commerciali al 
dettaglio e una nuova funzione pubblica che po-
tesse relazionarsi e valorizzarsi vicendevolmente 
al complesso scolastico Via Stenone. 
Nell’affrontare la progettazione, si è cercato di 
ricreare quella sensazione di spazio urbano che 
si  percepisce nei centri storici, superando lo stato 
di isolamento e di abbandono che, al contrario, si 
percepisce nelle periferie urbane. Gli elementi ca-
ratterizzanti il centro storico sono gli allineamenti 
dell’edificato lungo la strada, le porte di ingresso 
alla città, le grandi piazze, un’unità stilistica nelle 
architetture e nelle loro volumetrie. Così, approc-
ciandosi al disegno, si è dapprima individuato gli 
assi lungo cui poter allineare le nuove edificazioni, 
per poi operare per sottrazione soprattutto con ri-
ferimento ai percorsi pedonali verdi e agli affacci 
commerciali. Il risultato di questo lavoro è un iso-
lato caratterizzato dalla presenza di cinque nuovi 
edifici di edilizia residenziale pubblica, una nuova 
biblioteca e una piazza arredata.
Lo spazio privato delle residenze diventa a mano 
a mano più pubblico, con una promenade com-
merciale al piano terra, passando per i giardini 
fino ad arrivare alla vera e propria piazza. 
La piazza pubblica
L’area centrale di questo progetto diventa proprio 
la nuova piazza pubblica, caratterizzata da aree a 
verde con alberature ad alto fusto, una zona per 
spettacoli, cinema, o concerti all’aperto; uno spa-
zio, perciò, che è sia residenziale, sia del  diverti-
mento e dell’istruzione. 
L’area per spettacoli è attrezzata con delle gra-
dinate a nord, in cui sono stati ricavati dei locali 
tecnici e ambienti per ricovero strumentazione, 
ed è circondata da una quinta muraria (h 3 mt) 
lungo sud e lungo est che, con bucature, finestre 
e passaggi, si apre allo spazio pubblico circostan-
te. quest’area è infine delimitata ad ovest dalla 
biblioteca. 
La pavimentazione della piazza presenta dei tagli 
che accentuano e sottolineano il gioco delle volu-
metrie del complesso scolastico e della biblioteca 
e, allo stesso tempo, disegnano le aree a verde. 
L’area antistante il complesso scolastico presen-
ta un disegno differente, proprio a far risaltare 
l’ambiente protetto dal resto della piazza dalla se-
quenza ritmica e regolare delle alberature. 
La piazza è inoltre arricchita da uno specchio 
d’acqua che richiama il centro storico di Livorno, 
caratterizzato dalla presenza dei Fossi Reali e 
che quindi idealmente collega questi due territori 
della città, quasi a superare l’idea di isolamento 
che si percepisce nel quartiere Shangai. 
Infine, nell’incontro dei principali assi pedonali, è 
collocato un monumento: un segno riconoscibile 
in cui potersi identificare e con cui caratterizzare 
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l’ambiente urbano. In questo contesto si ritiene di 
dover associare al nuovo spazio urbano un topo-
nimo di una figura emblematica nel campo dell’e-
ducazione, quale Don Lorenzo Milani. Don Loren-
zo Milani (1923-1967), sacerdote ed educatore, è 
stato il fondatore e l’animatore della famosa scuo-
la di Sant’Andrea di Barbiana, il primo tentativo 
di scuola a tempo pieno espressamente rivolto 
alle classi popolari. Si ricordano i suoi progetti di 
riforma scolastica e la sua difesa della libertà di 
coscienza, anche nei confronti del servizio milita-
re, con le famose parole “I care”. Anche in questo 
quartiere, intriso ancora oggi di problemi sociali, 
l’educazione, i modelli di riferimento e una presa 
di coscienza dell’importanza delle scelte di oggi 
per il futuro di domani, sono gli elementi che po-
trebbero recuperare il quartiere dal punto di vista 
sociale. 
La biblioteca
La biblioteca è situata nella parte ovest della piaz-
za, con un accesso poco distante dalla strada e gli 
altri accessi che affacciano sulla piazza. Trova la 
sua collocazione come punto di arrivo di uno dei 
Figura 71: Don Lorenzo Milani (1923-1967I durante una le-
zione ai suoi ragazzi della scuola di Barbiana
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Figura 72 Area di intervento 1_Nuovo isolato nel 
quartiere Shangai: a- stato attuale, b-stato di pro-
getto
1. edifici residenziali di progetto
2. biblioteca di progetto
3. servizi scolastici esistenti
4. piazza pedonale
5. spazio per spettacoli 
6. aree a verde di progetto
7. verde riservato al complesso scolastico
8. viabilità carrabile
9. viabilità pedonale
10. percorso pedo-ciclabile verde























































percorsi ciclo-pedonali, che prosegue idealmente 
al di sotto del portico. 
La volumetria riprende quell’insieme degli ele-
menti creati dallo studio Carmassi, che trova la 
sua forma base nel quadrato. Un gioco di due 
elementi che si sovrappongono e che, ruotando, 
danno vita ad un edificio caratterizzato da due dif-
ferenti dimensioni, materiali e funzioni.
La disposizione planimetria che si viene a creare 
genera un insieme molto riconoscibile degli ele-
menti e delle volumetrie che definiscono un pae-
saggio carico di suggestioni per bambini e ragazzi.
questa composizione rimanda ai cosiddetti “doni” 
di Friedrich Fröbel, un pedagogista tedesco vissu-
to tra gli anni 1780 e gli anni 1850.  Il suo concetto 
principale è “l’educazione del bambino come ce-
lebrazione ed esaltazione dell’autonomia spiritua-
le dell’essere umano che egli è”. questa attività 
spirituale si realizza, secondo il pedagogista, nel 
gioco, momento in cui poter offrire ai bambini l’op-
portunità di scoprire se stessi.
Per i più piccoli Fröbel ideò appunto i “doni”, og-
getti di legno offerti, in tempi diversi, al bambino, 
per indurlo alla scoperta della realtà e di se stes-
so: una palla, una sfera, un cilindro e un cubo. Per 
ogni dono, Fröbel indicava l’uso che se ne poteva 
fare per stimolare tutte le potenzialità del bambi-
no: osservazione, esercizio tattile, separazione e 
ricostruzione.
questi corpi – la scuola elementare, la scuola 
media, l’asilo e la nuova biblioteca – richiamano 
proprio questi oggetti ,come a sottolineare ancora 
una volta la matrice pedagogica dello spazio in 
oggetto. 
La biblioteca di quartiere si compone di tre livelli 
fuori terra per un’altezza totale di 12mt. 
Al piano terra, (circa 700 mq), la biblioteca ospita:
• un porticato di ingresso lungo la parete nord;
• zona di ingresso con punto informativo, arma-
dietti, locali igienici e collegamenti verticali;
• zona bar che si affaccia sulla piazza, con una 
dispensa, cucina, servizi igienici e spogliatoi;
• una zona ragazzi, più aperta, con piccole se-
dute che potrebbe, all’occorrenza, divenire 
uno spazio esposizioni relazionato ai progetti 
del complesso scolastico.
Al piano superiore la superficie si riduce a mq 290 
Figura 73 : I “doni” di Friedrich Fröbel, un pedagogista 




































Figura 74 : Pianta della biblioteca di quartiere: a-piano 




• disimpegno con servizi e collegamenti verti-
cali; 
• aula biblioteca, con scaffali aperti e tavoli stu-
dio;
• grande terrazza aperta sulla piazza e sul 
complesso scolastico, da dover poter osser-
vare gli spettacoli oppure studiare.
Nell’ ultimo piano, delle stesse dimensioni del pre-
cedente, sono collocati :
• disimpegno con servizi e collegamenti verti-
cali; 
• sala conferenze/proiezioni;
• aula studio / associazionismo.
La volontà di attrarre anche abitanti di altri quar-
tieri trova la sua applicazione nei numerosi posti 
studio, che risultano carenti in questa zona della 
città. 
gli edifici residenziali
Il progetto prevede la costruzione di cinque edifici 
destinati ad edilizia residenziale, quattro di questi 
con funzione mista al piano terra. 
gli edifici si dispongono parallelamente alle stra-
de, andando a creare quel continuum urbano ri-
chiamato nei precedenti paragrafi. gli edifici in li-
nea, si sviluppano su cinque livelli di appartamenti 
fuoriterra, come da prescrizioni del regolamento 
urbanistico.
Fatta eccezione per il blocco D, al piano terra 
ospitano funzioni miste: esercizi commerciali su 
un affaccio, o lungo il fronte strada o prospicienti 
la piazza, e sull’altro alloggi e spazi comuni ai re-
sidenti. 
gli edifici prevedono la realizzazione complessiva 
di 72 appartamenti di cui :
• 20 di 60 mq; 
• 20 di 95 mq; 
• 32 di 110 mq.   
Il progetto comprende varie tipologie di apparta-
menti ad una, due, tre camere, dotati ciascuno 
di un ampio terrazzo, combinati tra loro in modo 
equilibrato rispettando gli standard funzionali e di-
mensionali di legge.
Tutti gli appartamenti sono dotati di terrazzi, com-
presi all’ interno del volume edilizio, e di un’ampia 
zona giorno open-space. 
I rivestimenti esterni delle facciate presentano una 
molteplicità di materiali: richiamano infatti, da un 
lato la memoria storica del quartiere e dei primitivi 
edifici a corte, dall’altro il suo sviluppo futuro. Si 
trovano pertanto delle superfici intonacate alter-
nate a delle superfici a mattone facciavista, che 
richiamano il nuovo complesso scolastico e l’iso-
lato residenziale progettati dallo studio Carmassi. 
Si sottolinea inoltre la presenza di una grande su-
perficie vetrata su uno dei due fronti maggiori a 
illuminare il corpo scale e i luoghi comuni. Il tema 
del verde, del parco e della sua integrazione con il 
costruito diventa oggetto di arredo architettonico: 
la vetrata, infatti, riproduce il disegno di un albero 
ad alto fusto, quasi come se il verde entrasse ide-
almente anche all’interno delle residenze.
La studiata disposizione degli edifici parallele-
pipedi elementari sul piano pedonale, conferirà 
al complesso un’immagine sobria ed ordinata, 
caratterizzata dalla scansione delle murature in 
mattoni pieni, alternate alle superfici intonacate. 
La ricchezza dell’insieme sarà incrementata dalla 
estrema variabilità degli effetti di luce sulle super-






























Figura 75 : Progetto dell’ edificio C destinato ad edilizia residenziale
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Programma integrato di intervento (PII, PRIN).6 
art. 16, L. 179/92 e Delibera CIPE 16 marzo 1994
Obiettivo: la riqualificazione urbana ed ambientale – attraverso l’insediamento di una pluralità di funzioni, 
di tipi di intervento, di operatori – di zone di dimensione tale da incidere sulla riorganizzazione urbana.
Chi propone: viene proposto al Comune da soggetti pubblici o privati, singoli o riuniti in consorzio.
Chi seleziona e finanzia: i PII vengono selezionati e finanziati dalle Regioni.
In pratica il PII ha costituito una forma di incentivo, attraverso i finanziamenti erogati dalla Regione, alla 
realizzazione di progetti privati di una certa dimensione e complessità, tali cioè da incidere sulla riorga-
nizzazione urbana.
Programma di riqualificazione urbana (PRIU) 
art. 3, L. 179/92 e D.M. LL.PP. 21 dicembre 1994
Obiettivo: la riconfigurazione spaziale e funzionale di parti degradate di città, attraverso il recupero edi-
lizio e funzionale, ed un insieme organico di interventi che riguardino sia le urbanizzazioni primarie e 
secondarie, sia la realizzazione di interventi residenziali e non.
Criteri di priorità per l’assegnazione dei finanziamenti: aree urbane e metropolitane (comuni con più di 
300.000 ab.) e aree industriali dismesse.
Chi propone: il ruolo di indirizzo è affidato ai Comuni, che specificano obbiettivi e contenuti dei possibili 
PRiU, delimitano gli ambiti entro cui anche i privati possono presentare le loro proposte, propongono 
infine al Ministero il programma.
Chi seleziona e finanzia: i Comuni presentano le richieste al Cer (Comitato per l’edilizia residenziale), 
che seleziona ed eroga direttamente i finanziamenti. La selezione è approvata dalla Conferenza Stato-
Regioni.
Variante agli strumenti urbanistici: si procede attraverso accordo di programma, promosso dalla Regione 
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e ratificato dal Consiglio comunale. La variante decade autonomamente in caso di mancato avvio del 
programma.
Concorso di risorse private: è obbligatorio. A questo proposito nella guida per la formazione dei program-
mi viene richiesta una loro «rappresentazione in termini economici sintetici», attraverso una relazione 
che compari le convenienze dei soggetti pubblici e privati: in caso di variante al Prg, che crei nuove con-
venienze per i privati (modifica delle destinazioni d’uso previste, delle quantità edificabili, ecc.), parte di 
queste dovrebbero tornare al Comune nella forma di contributi privati, per gli interventi pubblici, maggiori 
di quanto previsto dalle leggi. 
Programma di recupero urbano (PRU) 
art. 11, L. 493/93 e D.M. LL.PP. 1 dicembre 1994
Obiettivo: il recupero di quartieri di edilizia economica e popolare, attraverso operazioni di ristrutturazione 
e manutenzione edilizia, l’inserimento di servizi e di interventi residenziali e non su aree contigue.
Aree interessate: insediamenti di edilizia economica e popolare ed aree contigue.
Chi seleziona e finanzia: le Regioni. 
Variante agli strumenti urbanistici: è possibile procedere attraverso accordo di programma, promosso 
dalla Regione e ratificato dal Consiglio comunale.
Concorso di risorse private: è di fatto obbligatorio. Se è necessaria una variante al piano, occorre una 
comparazione economica delle convenienze pubbliche e private, secondo quanto già visto per i PRiU.
Programmi di riqualificazione urbana e di sviluppo sostenibile del territorio (PRUSST)
DM. LL.PP. 8 ottobre 1998
Obiettivo: riqualificazione di zone interessate da degrado, realizzazione di un sistema integrato di attività 
economiche, azioni per l’occupazione e la formazione, e soprattutto rafforzamento e adeguamento delle 
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infrastrutture come condizione per promuovere sviluppo sostenibile (economico, sociale e ambientale).
Aree interessate: aree vaste (sistemi metropolitani e distretti insediativi) caratterizzate da deficit e criticità 
infrastrutturali. 
Concorso di risorse private: deve coinvolgere risorse pubbliche (somme non spese per i PRiU, altre 
risorse pubbliche, fondi comunitari) e private (almeno 1/3 dell’investimento totale previsto). Le risorse 
messe a disposizione dal Ministero sono stanziate solo per le attività di progettazione del PRUSST, e si 
tratta in genere di somme non rilevanti
Chi seleziona e finanzia: il Ministero dei lavori pubblici 
Il PRUSST può anche svolgere un ruolo di coordinamento dei altri interventi per lo sviluppo, affiancando 
e ordinando altre iniziative presenti sul territorio (ad es. strumenti di programmazione negoziata).
Contratto di quartiere 1 
DM. LL.PP. 22 ottobre 1997
Obiettivo: il recupero di quartieri degradati anche dal punto di vista della coesione sociale, caratteristica 
da evidenziare nella domanda attraverso alcuni indicatori di disagio sociale (utili nella selezione dei pro-
grammi da finanziare).
Interventi possibili: interventi destinati al miglioramento della condizione abitativa, attraverso operazioni 
di manutenzione edilizia (finanziate con i fondi per l’edilizia sperimentale), l’inserimento di servizi, inter-
venti di rigenerazione sociale (occupazione, formazione). 
Chi seleziona e finanzia: le Regioni selezionano e propongono al Cer massimo 5 progetti, il Cer compie 
la selezione nazionale, trasmette alle Regioni i fondi che queste trasmettono ai Comuni.
Risorse e soggetti pubblici e privati: devono confluire sui programmi  altre risorse pubbliche, eventual-
mente comunitarie. È prevista la presenza di soggetti pubblici e privati (ad es. per interventi nel settore 
del commercio, dell’artigianato, dell’edilizia) e di soggetti del terzo settore (ONLUS, cooperative sociali), 
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in particolare per lo sviluppo di azioni di tipo sociale.
Partecipazione: è previsto il ricorso a forme di partecipazione da parte degli abitanti alla definizione ed 
attuazione del programma.
Accordi di programma: per l’attuazione si può ricorrere ad accordi di programma.
Contratto di quartiere 2 
L. 21/01, DM 27 dicembre 2001 e DM 23 aprile 2003
Obiettivo: incrementare con la partecipazione di investimenti privati la dotazione di infrastrutture dei 
quartieri degradati di comuni a forte disagio abitativo e occupazionale e favorire misure e interventi per 
incrementare l’occupazione, l’integrazione sociale e l’adeguamento dell’offerta abitativa.
Urban 1 e 2 
Fse e Fesr 1994-99 e 2000-06
Obiettivi: sviluppo di un insieme coerente ed equilibrato di misure di sviluppo economico, di integrazione 
sociale e di protezione dell’ambiente basato su proposte di parternariato locale.
Finanziamenti: il contributo europeo è subordinato allo stanziamento di una somma di pari entità da parte 
dell’ente locale, cui si aggiungono risorse private.
Aree: aree urbane con forte concentrazione di problemi sociali, ambientali ed economici di estensione 




Programmi Obiettivi Soggetti e livelli di partenariato Ambiti territoriali 
PII Recupero e riqualificazione urbana Soggetti pubblici e privati Dimensione estremamente limitata 
(singoli interventi) 
PRIU Riqualificazione edilizia e urbanistica Ministero LL.PP., enti locali, soggetti 
privati 
Ambiti territoriali limitati, in aree urbane 
caratterizzate da condizioni di degrado 
edilizio, urbanistico, ambientale, sociale 
ed economico 
PRU Recupero del patrimonio di edilizia residenziale 
pubblica 
Enti locali, altri enti pubblici, 
operatori privati 
Ambiti territoriali limitati, con quartieri di 
edilizia residenziale pubblica 
PRUSST Interventi sulle infrastrutture, sviluppo sostenibile sotto 
il profilo economico, ambientale e sociale; 
ampliamento e realizzazione di insediamenti industriali, 
commerciali e artigianali; 
promozione turistica; 
riqualificazione di aree degradate 
Ministero LL.PP., enti locali, altri enti 
pubblici, soggetti privati 
Ambiti territoriali di livello sub regionale, 
provinciale, sovra comunale e comunale 
individuati sulla base di caratteristiche 
fisiche, morfologiche, culturali e 
produttive omogenee 
URBAN  Sviluppo di un insieme coerente ed equilibrato di 
misure di sviluppo economico, di integrazione sociale e 
di protezione dell’ambiente basato su proposte di 
partenariato locale 
Ue, soggetti e enti pubblici locali e 
centrali, operatori privati 
Aree di dimensione limitata, 
geograficamente identificabili 
CDQ Migliorare con la partecipazione di investimenti privati 
la dotazione di infrastrutture dei quartieri degradati, a 
forte disagio sociale, abitativo e occupazionale, 
l’integrazione sociale e l’offerta abitativa 
Soggetti e enti pubblici locali e 
centrali, terzo settore e volontariato, 
operatori privati 
Aree di dimensione estremamente 
limitata (qualche isolato) 
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ALLEgATO 2 _ 
Tavole di Tesi di Laurea Specialistica
Tavola 1_ quadro Legislativo. Piani urbanistici
Tavola 2_ quadro Legislativo. Piani di Recupero e Piani Urbani Complessi
Tavola 3_ quadro Legislativo. Piani di Recupero e Piani Urbani Complessi
Tavola 4_ quadro conoscitivo
Tavola 5_ quadro valutativo. Definizione di valori e criticità e strategia di progetto
Tavola 6_quadro progettuale. Riqualificazione del parco delle Mura Lorenesi
Tavola 7_quadro progettuale. Nuovo iolato nel quartiere di Shangai
Tavola 8_quadro progettuale. Nuovo iolato nel quartiere di Shangai
Tavola 9_quadro progettuale. Nuovo iolato nel quartiere di Shangai





















Dieci, cento, mille grazie…
Innanzitutto al prof.. R. Pierini e ai miei relatori, E. Bascherini e N. Leoni, per la pazienza e il tempo dedicatomi, per i 
preziosi consigli, l’incoraggiamento e la fiducia dimostratami. Non sarà una “rivoluzione a Shangai” ma credo ne sia 
valsa la pena…
Ai fantastici quattro del Dipartimento di Architettura e Urbanistica perchè con voi le giornate a Pisa diventano uno 
spasso...
Un grazie enorme al mio babbo e alla mia mamma, che più di tutti han risentito dello stress da” giornate intere a Pisa”, 
da progetti ed esami… Che han condiviso con me le tante gioie ammirando con soddisfazione i progetti e i modellini 
realizzati, come solo un babbo e una mamma possono fare…
Al mitico fratellone… è anche merito o colpa sua se ho intrapreso questa strada… è stata una gioia potersi confrontare 
con te, avere qualcuno che riuscisse a capire di cosa stavo parlando… Non posso dire che materialmente mi hai aiutato 
negli esami... ma la tua presenza è stata preziosa ed essenziale!
Ai miei nonni… che non han mai capito perché avessi scelto degli studi da uomo, ma che al solo pensiero di una nipote 
laureata gli occhi si inumidivano e mai si sono tirati indietro per potermi aiutare…
A tutti gli amici, le amiche di oggi e di sempre, la comunità capi… perché rendete ogni percorso semplicemente più 
bello, ricco e pieno.. 
A Marsi, perché forse sei stata la cosa più bella di questa università.. averti potuto conoscere, frequentare, progettare 
e ideare insieme…grazie perché non ti sei mai risparmiata, fino alla fine della mia tesi, quando il mondo universitario 
era per te già un ricordo lontano..
A Matte… che il suo ripetermi “mamma mia, che bomba sei” era la carica giusta per affrontare ogni cosa… Perché non 
ti sei mai arrabbiato se il PC veniva prima di te, perché mi hai ascoltato  ogni volta che girando per le città raccontavo 
le bellezze che ci circondavano e saresti andato fino in capo al mondo per vedermi felice e realizzata…
          Grazie di cuore...
RINGRAZIAMENTI
